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L'unico cenno descrittivo, che di quest’ importante 
manoscritto sia comunemente noto, si trova presso il 
De Batines : all’ illustre bibliografo di Dante lo in- 
viava « L. F. Grassi » — che, a sua volta l'aveva 
avuto dall’ab. Tortarolo, allora (nel 1846) bibliote- 
cario della Civica di Savona. 

I{ prof. Luigi Rocca, nel pregevole saggio critico 
sui primi commenti del Poema, tra’ codici contenenti 
il commento Lanèo, annovera pure il Sansoni, e in 
nota accenna ad una descrizione che n° ebbe nel 1887 
da Carlo Montesisto, in quel tempo a Savona bi- 
bliotecario. 

Il prof. Carlo Cipolla, che nel 1894 esaminò il 
codice e prese a studiarlo, riferiva a me d'aver poi 
abbandonato il lavoro quando seppe d'essere stato 
preceduto nell’esame stesso ; ma da chi, egli ora non 
ricorda, né altri — mi par di poterlo omai affer- 
mare — sa în Italia che il voluminoso manoscritto 
venisse fatto argomento di una speciale pubblicazione. 


RL 


Per determinare l'età del codice, io mi valgo degli 
appunti che la gentilezza dell’ amico volle mettere a 
mia disposizione ; come, per alcune notizie sugli an- 
tichi possessori del ms., so grado alla cortesia del 
prof. Vittorio Poggi, attuale bibliotecario in Savona. 

Inutile avvertire che Luciano Scarabelli — nella 
sua duplice edizione del Lanèo — al codice Savonese 
non accenna mat, 
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DESCRIZIONE DEL MANOSCRITTO 
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la Commedia col commento Lanèo: sec. XIV desin. 











Nel De Barines (II, 163, num. 315) si legge — primo pubblico cenno 
del codice — che il ms. « fu recato in Savona da R. Riario Sansoni Car- 
dinale Diacono ai tempi di Sisto IV, e rimase non curato nella famiglia », 
finché venne « per dono del conte Egidio Sansoni, ...alle mani dell'Avv. 
Cav. Giuseppe Nervi », il quale, a sua volta, lo donò alla « Biblioteca ci- 
vica della...patria » — come lo udiremo affermare — nel 1845. Proprio 
l’anno appresso (1846) usci nella Bibliografia dantesca (1. c., e cfr. le Giunte 
e correzioni, pg. 212) quel primo pubblico cenno del codice, ossia la « no- 
tizia del sis. L. J. Grassi, desunta — come questi riferisce — « da una 
nota compilata dall’egregio Ab. Tartarolo [legg.: « Tortarolo »] colà [a Sa- 
vona] Bibliotecario, e da alcuni larghi tratti...scritti di propria mano » — 
cioè del Tortarolo stesso. Si legge quivi, tra il poc’altro (del ms. v'è detto 
soltanto: Cod. membr. in fogl. a 2 col., in carattere semigotico): « Il testo 
[del poema] è buono; esaminato darebbe per avventura utili varianti. » — 
Ved. anche Luigi Rocca, Di alcuni commenti ecc.j pg. 146, num. It. Il co- 
dice savonese è nel novero de’ « contenenti il commento Lanèo a tutte e tre 
le cantiche »; in nota l’autore dice doverne « alla gentilezza del Bibliote- 
cario di Savona, sig. Carlo Montesisto, la deserizione particolareggiata » — 
descrizione che, con la nota cortesia, il prof. Rocca si compiacque far ve- 
dere a me pure. Si tratta d’una breve, ma precisa, notizia sulle misure, le 
carte scritte, le anticamente numerate e l’exlibris del ms. Il sig. Montesisto 
riferiva nella accompagnatoria (del dicembre 1887) di aver compilato la 
notizia insieme con un suo « giovane amico, l’avv. Mattiauda » — di mano 
del quale sono, infatti, tutti i cenni descrittivi: di sull’appunto quivi rela- 
tivo il Rocca, concordando cosi col prof. Carlo Cipolla, giudica il codice 
Sansoni « della fine del sec. XIV o del principio del XV » (cfr. Il Citta- 
dino di Savona dei giorni 16, 21 novembre e 1° dicembre 1908). — Io ri- 
pubblico qui (pgg. 21-24) la descrizione e lo spoglio secondo il canone della 
Società dantesca italiana, già pubblicati per le nozze Simoni-Fabris nel 
1908: Un codice dantesco in Savona (estr. da pubblicazione nuziale). Feltre, 
Stabilim. tipograf. Panfilo Castaldi, 1908. — Sulla famiglia Sansoni, si vegga 


qui innanzi la nota 3, pg. 18. 
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Nella Biblioteca civica di Savona si conserva un mano- 
scritto membranaceo di gran mole, che sul dosso reca a stampa 
queste indicazioni : in oro, « Dante | Divina Commedia | 
M.! del secolo XIV »; di nero, sovr’altra più vecchia ubica- 
zione, « Sala II | Scaff. XII | Piano 1 | Num. 3» e 
nell'interno della coperta: « 1883 | C. A | Sì XV | P. ro 
| N.° 16 » — come nel catalogo sistematico. Nel verso della 
recente prima guardia membr. leggesi: Questo prezioso Ms. del 
Poema di Dante con Chiose sopra tutte tre le parti, recato da Fi- 
renze a Savona dai Cardinale Raffaele Sansoni-Riario, ‘figlio di . 
Antonio Patrizio savonese, prima del 1500., e rimasto d'allora in 
poi presso la nobilissima famiglia Sansoni venne dalla stessa do- 
nato a me Giuseppe Nervi Av.to savonese. Ristoratolo di nuova 
coperta, conservate le sole borchie dell’ antica cadente per vetustà, ne 
feci dono nel 1845. alla Biblioteca Civica della mia Patria 1). Le 
chiose accennate, e apposte via via appresso a ogni canto del 
poema, sono quelle di Jacopo della Lana, solo mancanti del 
primo proemio generale (La natura delle cose aromatiche ecc.). 
Il codice « recato da Firenze a Savona » è certamente fioren- 
tino, come attestano ad evidenza le abitudini del copista. 

La rilegatura, con forte guardia esterna, di legno ricoperto 
di cuoio, è recente — come abbiamo veduto. Le borchie an- 


1) Il donatore — come appare dai registri parrocchiali del Duomo di 
Savona — mori, d’anni 82, il 14 luglio del 1859. 
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tiche della coperta sono: otto angolari e due centrali; queste 
ultime, di forma circolare piatta, recano in mezzo il nome di 
Gesii, nel noto monogramma, e le altre, in quella specie di 
foglia a punta che volge al centro della coperta, di qua e di 
la dal nome Maria che si stende nel mezzo, ripetono il motto : 
aue . dne . yhu . xpe. Il recente rilegatore aggiunse una guardia 


interna membranacea in principio ed una in fine del volume. 


Le carte antiche sono 334 (mm. 355 X 275 circa), a ec- 
cezione dell'ultima tutte scritte (mm. 220 X 180 circa) a due 
colonne (dist. mm. 10), riquadrate e rigate con punta di piombo, 
contenenti 14 terzine del poema e da 45 a 50 linee del com- 
mento. L'ultima carta è mutila in parte e macchiata come le 
tre precedenti — senza nessun danno, però, del testo; bianche 
nel verso le cc. 108 e 201, nel cui recto finiscono rispettiva- 
mente le cantiche prima e seconda. Una numerazione sincrona, 
romana, d'inchiostro rosso, si legge in mezzo al margine su- 
periore nel recto di quasi tutte le cc. 1-88 (per errore segnato 
anche alla c. 877); di nero, invece, e di mano un po’ più 
tarda, la numerazione dalla c. 90 (liti? —) in poi su tutte le fi- 
nali delle diecine 1). Richiami regolari ai quaderni (41 di cc. $, 
e uno — il sesto — di cc. 6), i quali ebbero anticamente, nel- 
l'angolo inferiore esterno delle carte, una numerazione romana 
di rosso ciascuno, raffilata poi nella rilegatura e solo in quattro 
luoghi (cc. 43", 56", 105", 200") or rimasta. Una mano cinque- 
centista, in fine al penultimo verso di ogni canto, segnò il nu- 
mero delle terzine contando come intera anche quella che ha 
un solo verso, l’ultimo del canto. 

Non mai elegante e, benché quasi certamente d'una mano 
sola, non sempre eguale, ma sempre chiara, la scrittura fioren- 
tina ?), della fine del sec. XIV — o di tra il XIV e il XV, la 
mole del volume potendo attestare che il ms. non fu steso in 
breve tempo ; la lettera del poema e delle rubriche è alquanto 


1) Numer. anche la gr (liiii—i) e la 333 (ccciii—iii): le altre accen- 
nate:.c, cx, cii—, ciii—,... clux,... colii—, ... ceci, ccciîi — (= 100, 
110, 120, 130,...170,...270,...320, 330). 

2) Il prof. C. Cipolla, ne’ suoi appunti, la dice gotica o gotico-cancel- 
leresca dalle caratteristiche degli ingrossamenti e assottigliamenti delle 
lettere, 
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maggiore che quella delle chiose, ma sempre della prima mano: 
Le iniziali delle terzine sono maiuscole nere tinte di rosso !), 
e quelle dei versi minuscole, ove non si tratti de’ nomi pro- 
pri, le cui iniziali, cosi come quelle dei periodi nelle chiose, 
sono sempre distinte da un taglio rosso, non di rado caduto 
fuor di luogo ; nel commento ai primi canti sono sottolineate 
di rosso, o di azzurro, secondo la .tinta del paragrafo, le parole 
o frasi del poema, o molte altre credute tali, e le chiose sono 
precedute sempre da paragrafi, alternativamente rossi ed azzurri. 
Pur azzurre a piccolo e svelto fregio rosso, alternate con rosse 
a fregio azzurro, le iniziali dei canti, e dei commenti e proemi 
rispettivi; dove le chiose son precedute da proemio, adunque, 
le iniziali colorate e rabescate sono due, benché la seconda sia 
minore della prima. 

Assai maggiori che quelle dei canti sono le iniziali leg- 
giadramente miniate delle cantiche seconda (c. 109": P, mm. 
60 X 43) € terza (c. 203": L, mm. 48 X 40), e dei primi ri- 
spettivi proemi (c. rog”: P. mm: 39 X 45; c. 202": G, mm. 
55 X 40): sull’oro, che ne costituisce il fondo interno, spic- 
cano i begli ornati di minio e azzurro screziati di bianco, in- 
torno ai quali si svolgono le grandi lettere di rosa nell'azzurro 
(109*, 202"), o di azzurro nel rosa (109*), o di solo azzurro 
(203) — colori sempre tracciati di bianco a penna, col mo- 
tivo indicato per le iniziali dei canti e commenti. Si diramano 
da esse delicati fregi a fogliame e fiori, di vivacissimo oro più 
spesso che di vario colore (verde, rosso o roseo, azzurro € 
bianco), e scorrendo lungo una fascia laterale, a fregi anch'essa, 


si svolgono pure nel margine superiore e inferiore della prima 


colonna, fatta eccezione per l'iniziale del Purgatorio (109°), i 
cui fregi — cadendo essa nel mezzo della seconda colonna — 
si stendono, via per la partizione centrale, anche nei margini 
superiore e inferiore dell'intera pagina. 

Le miniature veramente belle, però, sono quelle che illu- 
strano le due prime carte (1", 2") dove principiano rispettiva- 
mente il proemio generale (Ad intelligentia ecc.) del commento 


1) In due luoghi (Purg. xxxij, 64 e Parad. xxj, 142), per distra- 
zione del copista, appare la minuscola (cc. 195Y e 2337). 
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e il primo canto del poema. Entro la prima iniziale (c. 1": N, 
mm. 55 X 50), azzurra inquadrata nel rosa con tratteggi di 
bianco a penna, è rappresentato su fondo d’oro un maestro o 
lettore, con veste rossa, seduto in iscranna e leggermente ri- 
volto alla propria destra verso un libro aperto su leggio: ai 
lati, sul pavimento colorato a quadri, dodici uditori in piedi, 
quattro a destra ed otto a sinistra. I quattro che, due di qua 
e due di là, precedono glì altri, sono in abiti colorati (uno ne- 
rastro, uno verde e due rosei) con berretti scendenti sulle spalle 
(tre rossi ed uno aureo): copricapo rosso hanno gli altri  sco- 
lari, di cui appaiono le teste soltanto. Entro l’ iniziale del poema 
(c. 2": N, mm. 60 X 50), ch'è rosea inquadrata nell’ azzurro 
con gli accennati tratteggi bianchi a penna, su fondo verde a 
foggia di collina nella parte media e di pianura alberata cinta 
da acque nell’inferiore, si stacca una figura in piedi, con ricca 
veste rossa foderata di ermellino; regge fra le delicate mani un 
libro chiuso con coperta rosea: nel vivo dell’ oro spicca in alto 
la testa coronata di lauro — leggermente, come la persona, 
volta a destra e alquanto piegata verso il libro. Le belle facce 
della prima iniziale son tutte — quella del lettore compresa — 
giovenili e quasi femminili: la faccia, anzi la figura intera della 
seconda (c. 2"), fa ripensare alla mite -immagine del santo di 
Padova, con in mano un libro in luogo del giglio tradizionale. 
Vivacissimi tuttora i colori (azzurro, verde, rosso e rosa) in 
queste miniature e nei fregi che adornano ie geometriche in- 


quadrature delle pagine !), anzi delle colonne, e percorrono a 


foglie e fiori tutti i margini stendendosi anche lungo la parti- 
zione centrale: pure in questi ornati prevale — a foggia di pal- - 
line, foglie e fiori — l’oro. Nella metà del margine inferiore, 
in tutt'e due le pagine, l’ornato reca uno scudo con croce rossa 
in campo or nerastro, già — forse — d’oro ?). Se questo scudo 
fu colorato da più tarda mano, tutte le miniature principali an- 
nunciano l’arte fiorentina del rinascimento, vanno cioè asse- 


1) Nelle nostre zincotipie le curve dell’inquadratura dipendono dalla 
momentanea flessione o piegatura della pergamena dinanzi alla macchina 
fotografica. 

2) Sotto lo scudo — che nel cenno descrittivo recato dal De BATINES 
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onate ad un'età di poco posteriore a quella del manoscritto, 
cosi come le iniziali. colorate, che, ad eccezione di pochissime 
alquanto neglette (cfr. le cc. 61", 72" e $$" ), sono assai belle ’). 

I titoli dei canti furono stesi, con cura calligrafica, di bel 
rosso scarlatto, e — pare certo — dalla prima mano, nello 
spazio d’una linea lasciata bianca all'uopo dinanzi ai canti e 
alle chiose 2). Le didascalie principali, pure di rosso: Prolago 
della presente Comedia di dante alighieri di firenze (1°), preceduta 
da paragrafo azzurro (la prima cantica non ha didascalia finale); 
Comedia seconda. Capitolo primo di purgatorio (109"); Exlicit (un 
p, di nero, fu poi scritto sopra, da m. del 400) secunda Cantica 
Dantis aldighierii (201" — in fine della seconda colonna); Pro- 
lago della terca et ultima Comedia di dante allighieri . delpa- 
radiso - in - 33 - Capitoli - (202”); alla fine dell'ultimo canto: Qui - 
e | compiuta laterca et ultima cantica della Comemedia di Dante 
Alighier Fiorentino - Loqual mori a Rauenna - Lanno della incar- 
natione delnostro Signior yhesu christo » Mille treciento uentuno - ildi 


(1. c.) è detto « arme fiorentina » — il Nervi scrisse : Vexillum florentinum 
(1"). La repubblica fiorentina ebbe, in luogo del giglio, anche la croce di 
S. Giovanni Battista, ma d’argento in campo rosso (v. CROLLALANZA, Pron- 
tuario nobiliare. Pisa, 1870-77; pg. 240). 

1) A sinistra della lacuna all'uopo già prima lasciata, il copista segnò 
sempre la iniziale minuscola, e in margine a quella del iij° dell’/aferno, lui 
o altri nel primo quattrocento, avverti: maior litlera debet esse» P*(6V ). 

2) Ad esempio, per il poema: Capitolo primo dellinferno (2")j ... se- 
condo dinferno (4); +... iiij° - delinferno (9); ... xvitij° - dininferno (58"); 
...xxj° dininferno (66"); ... quattro dipurgatorio (117%); ... Cinque di ecc. 
(119Y); Capilo viîj° di ecc. (127°); Capitolo nouesimo dipuratorio (129%); ..XX° 
dipargatorio (159); Capito due diparadiso (206Y ); Capito - 19 * di Paradiso 
(276Y ). — Nel commento, similmente : Chiose delprimo, o iij°, o v° Capi- 
tolo dinferno, dellinferno, dininferno, o dipurgatorio; e quivi, al xvij°, per 
distrazione, delinferno (157°), e al xxj° si ripete Cap° Cap° (164"), al xxiij 
si legge purgatrio (173"); al xi} del Parad. manca la rubrica (250"). Al 
xxiij dell’Inf. (72") e al vij del Parad. (231Y): Ciose; altrove, nella prima 
cantica: Chiose » xxvj° - del chapitol delinferno (83"). Latino, al Capitolo « xxxtttj° * 
inferni (105"). — Le cifre arabiche si notano in queste rubriche da prima 
al Capitolo - 23 - dipurgatorio (169Y ) e, di seguito, innanzi ai canti e alle 
chiose rispettive, dal xxiv al xxix del Parad.j ma nel commento si 
hanno anche all'Inferno (cfr. xxj, 112). Al xxij} del Parad. (285Y) pare 
che fosse dapprima dimenticata la rubrica: tant'è diversa dalle altre; la 
mano, però, v'è antica (Cfr. ivi anche la rubrica delle chiose: 2867 ). 
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disanta Crocie dimaggio - secondo laconsuetudine de fiorentini + Deo 
gratias Amen *), e, saltata una linea, di rosso ancora: Chiose 
del» 33 - et ultino Capitolo diParadiso + (329 ); appiè della prima 
colonna, nell’ultima carta scritta, i due versetti: Facto fine pia 
| Laudetur virgo Maria ( 333”). Di nero, quivi, nella seconda 
colonna, si legge il Credo, preceduto dalla nota protesta reli- 
giosa di Jacopo della Lana ?). Appiè della prima pagina, sovr’un 
illeggibile exlibris di poco anteriore: Antonij Sansoni (1); lo 
stesso exlibris, sotto un aureo AMEN del quattrocento, appiè 
dell’ultima carta scritta: M (Mei) Antonij Sansoni condana Petri 
Francisci anno MDC xiij (333° ). Antonio Sansoni dettava il pro- 
prio testamento al notaio Giov. Francesco il 9g di luglio del 16228). 

Qua e là nel manoscritto le solite mani con l’indice teso 


1) Il celebre codice Villani, di Santa Croce (Laur. Plut. 26, sin. 1) — 
com’ è noto — reca la medesima didascalia finale (De BaTiNnEs, JI, 6, nu- 
mero 1): v'è scambiato cioè il giorno dell’Esaltazione di s. Croce (14 set- 
tembre) con quello dell’Invenzione (3 maggio). — La didascalia che precede 
il Credo di Jacopo si veda qui nella pg. 23. 

2) Differenze dalla lezione che, per i due soli codici Laur. Plut. XL, 
XXVI e Mediceo-Palatini LKXIV — o Laur. XXXVI — offre il De Ba- 
TINES (I, 598 e 608): « chiose uel pistole che (postille hoe) scritto secondo 
came minimo intendente » ecc. — « allegoria / somma (sententia) / cuero 
alcun detto » ecc. — « contradicesse alpredetto senso et /ermine (tenere) 
della sancta chiesa sio » ecc.(v. qui pg. 21). — Per il Credo, varianti dalla le- 
zione che riferisce S. MorpURGO, l. c., num. 3, pg. 31 (codd. Riccard. 1005 
e Braid. AG. XII 2): verso 3 « con eterni in etterna » (coeterni in trina) 


— v. 5 « vergine deala » (biada) — v. 13 « suscitato » (suscito) — v. 23 
« eclexia » (Echesia) — v. 29 « e per » (0 per) — v. 30 « nodo logato » 
(uodo ligato) — v. 31 « fede we/la surexione » (fe de la [resurre]ssione) 


— v. 33 « angi lettera » (leterna) — v. 34 « Poscia » (Possa). 

3) Figlio di Chiara Goinart, fiamminga, e del nominato Pier Fran- 
cesco Sansoni — che dettò il proprio testamento in Savona nel 1585 — 
Antonio sposava Livia, figlia di Giov. Francesco Ferrero. — Aggiungo 
quanto mi risulta dall’archivio parrocchiale di s. Pietro in Savona sulla fa- 
miglia Sansoni — ora estinta perché l’ultimo rampollo « volle farsi. ge- 
suita », con gran dolore dei genitori (v. D. e F. MartINENGO, Pio VII in 
Savona. Torino, 1888, pg. 31 e nt.). Il conte Egidio Maria Remigio di Gi- 
rolamo Sansoni — già stato sindaco, o maire, della sua città ai tempi di 
Napoleone — mori di circa 79 anni il 26 agosto del 1836; la cont. Gio- 
vanna, sua moglie (figlia del march. Gian Carlo De Franchi di Genova), 
mori di 76 anni l’8 febbraio 1846; l’accennato loro unico figlio, il padre 
Girolamo, si spense in Venezia nel 1874. 
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verso le principali sentenze del testo. Non rari gli àpici sull’i 
é frequenti, specialmente nelle chiose, i punti e le asticciuole 
a foggia di virgole !): nessuno svolazzo alle lettere che sal- 
gono, e tendenza ad assottigliarsi in quelle che scendono sotto 
la linea. Fatta l’eccezione accennata per le lievi macchie nelle 
ultime carte, il tutto è assai bene conservato — anche se la 
forte guardia esterna sia ora novamente sciolta dalla mole del 
manoscritto. Le cantiche sono cosi distribuite: Inf. 1" - 108%; 


Purg. 109" - 201"; Parad. 202" - 333”. Il commento, in- 
tercalato fra i canti del poema, è quello di Jacopo della Lana 
— come s'è detto ?) — privo soltanto del primo proemio 


generale : il testo del poema, le cui voci e frasi ricorrono più 
spesso e più ampiamente che nel noto per le stampe, non cor- 
risponde sempre all’ esemplare trascritto di seguito nel codice 
stesso, benché alcune singolari varianti sembrino fatte in que- 
stultimo introdurre, forse da chi commise la copia, per evi- 
tare troppo gravi disformità — come appare dal nostro spoglio; 
il copista, però, dimostra sempre l’ignoranza e la trascuratezza 
cui tosto accenneremo, cosi nelle frasi o voci del poema che 
riferisce, come nel testo delle chiose — dal quale nulla toglie 
tuttavia che si possano trarre ottimi elementi per la correzione 
di quello, anche troppo noto, dello Scarabelli, cui, in generale, 
sostanzialmente corrisponde. 

Alla notizia qui da principio riferita, l'avv. G. Nervi fece 
seguire alcune osservazioni sull’età del manoscritto, cercando 
di desumer questa da frasi caratteristiche del copista; tentò, pure 
invano, di stabilire la paternità del commento. Al nome di 
Savona, nella chiosa al I°, 106 dell'Inferno, appose poi una nota 
topografica ?). 


1) Per esempio: « / e | scura »; « / et forse / e | nato »; « Ito | 
e / così / et »; « et me conuen partirmi langelo e iui » (Purg. xj, 96, 
98, 124; xvj, 142-3). Talora brevi voci, scambiate per numeri, appaiono 
tra due punti (cfr. Parad. xviij, 96; xix, 132). 

2) Al xviij, 28- 33 dell’ Inferno la lezione risponde a quella del- 
l'edizione scarabelliana, benché l’età del-codice non risalga certamente alla 
prima metà del sec. XIV (ved. a questo proposito L. Rocca, op. cil., pa- 
gine 161-163 e cfr. F. Roepicer in Rivista crit. d, letterat. îtal., 1891. Fi- 
renze, pgg. 106-107). 

3) « L’opinione del Glossatore fu probabilmente quella che le Alpi 
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Chiuderò aggiungendo che le prime due terzine d’ ogni 
cantica sono stese di seguito nel margine della colonna ‘ac- 
canto all’iniziale miniata. Ai versi del poema sono assai fre- 
quenti le aggiunte, il più marginali con richiamo, di voci o 
sillabe già omesse; frequenti pure le sillabe e le voci ripetute 
e spesso poi espunte, e le fregate e rinnovate su rasura — il 
che si rileva talora per interi versi 1); il copista però, igno- 
rante non meno che distratto, assai spesso corresse, o fu co- 
stretto a correggere di propria mano; o, almeno, corresse come 
che sia una mano, in generale, antica —- mentre un’altra poi, 
qua e là frescò, bene ma senza venina necessità, lettere voci e 
frasi del testo. Nel commento gli spazi lasciati per le fignre il- 
lustrative non furono da per tutto riempiti, e lacune di voci e 
frasi rimangono anche nel testo delle chiose : accanto alle quali 


si legge qualche postilla, di bella e minutissima, spesso, ma 
sempre chiara, lettera del quattrocento ?). 


fossero una regione intermedia alla Provenza e all’Italia, senza appartenere 
né all’una né all’altra, talché essendo Savona situata nel luogo dove se- 
condo Strabone cominciano le Alpi questa città sarebbe l'estrema d'’ Italia 
dal lato del mare verso ponente » (4°). 

I) Per l’unico verso non rifatto (Parad. j, 51), ved. la nota che segue. 
— Pare pensato e detto del copista di questo ms. quel che nell’importante 
saggio del VANDELLI: « sonnecchiamento a intervalli, e talora, ... quasi 
continuo di chi scrive » (Strenna Dantesca, anno II: 1903 ; « Intorno al 
testo critico della D. C. », pg. 144, Firenze, Lumachi). 

2) Riferisco quelle che non consistono in una sola voce. — Alla pa- 
rola « Gillio » del commento (cfr. ScaraBELLI, Bologna, 1866; vol. I, pa- 
gina 110): « Egidius de Roma » (3”); verso il principio del proemio al iij 
del Purgatorio: « la seconda parte sie come naturalmente lanima non pa- 
tisce pena da atione corporea » (115”); alla chiosa ivi, xxij, 37-42: «Quid 
non mortalia pectora cogis auri sacra fames » (168"); ivi ancora, xxxiij, 
34: « o in liberta ma siando subieta » (200"); in margine al j, st del Pa- 
radiso, dov'erasi scritto il v. 53, poi a suo luogo ripetuto : « Pur como pe- 
legrin chi tornar uole » (203"); ivi, in alto al proemio del x: « hinc de 
sancto thoma de Aquino et eius operibus et doctrinis » (244V); ivi an- 
cora, al v. 94: « hic loquitur Thomas » (246); ivi finalmente, alla chiosa 
al xxiv, 73-83: « Responsio auctoris breuiter tallis est quod credere est 
substantia fidei atque spei et clare videtur sic esse quare qui non crederet non 
posset habere fidem nec spem - Unde qui non crederet deum esse non posset 
in eo fidem habere nec operare - Igitur supra credentiam que est substantia 
fidei silogizando argumentamur si deus est est iustus sì iustus remunerantur 


ab eo merita et puniuntur dellicta ergo per silogismum vigorem recipit 
credentia » (293”). 











C. ir : miniatura (mm, 5550). 
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Cop. SansoNI (Bibliot. civ. di Savona). 
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Cod. Sansoni della Biblioteca di Savona. 


La Commedia col commento Lanéo: sec. XIV desin. 


[Ripresento l’accennata mia illustrazione del codice, stesa secondo ilca- 


‘none della « Società dantesca italiana » (v. qui il cenno bibliogr. alla 


. 12% i segni convenzionali alla pg. 26: le differenze fra il testo wit- 
Pg ; g Pg ; 


‘tiano, seguito nel canone, e quello del Moore, alla pg. 28)]. 


Membr., mm. 355 X 275; cc. 334, con numer. rom. ant. di rosso 


.a ciascun quad., raffilata nella prima rilegatura (v. le cc. 43, 56, 105, 


200 al marg. infer.) ed altra, pure rom. ant., rossa in quasi tutte Je 
cc. 1-88 (segn. per errore anche a 877), nera nell’ult. c. d’ogni die- 


«cina poi; dalla c. 334 in fuori, mutila in parte, tutte scritte (mm. 


220 X 180 circa) a due col. da 14 terzine e circa 48 righe, se piene; 
quad. (41 di cc. 8 e uno, il 6°, di cc. 6) con rich. regolari. Scrittura 
fiorentina, non tutta eguale né elegante, ma chiara e d’una sola m. 


-dell’ultimo trecento : al testo del poema seguono, per ciascun canto e 


di lettera minore, le chiose. Recato di Firenze in Savona « dal card. 
Raffaele Sansoni-Riario, figlio di Antonio, patrizio savon., prima del 
500 », fu donato dagli ult. discendenti di quella famiglia all'avv. sa- 
von. Giuseppe Nervi, che a sua volta « ne fece dono nel 1845 alla 
bibliot. civ. della sua patria » : così l’avv. stesso nel verso della prima 
di due recenti guardie membr. che al ms., « ristoratolo di nuova co- 
perta », fece aggiungere, una in principio e una in fine. Neli’ ult. c. 
scritta: Mei Antoni) Sansoni condam Petri Francisci anno MDCrxiij 
(333v ): quest’ Antonio, che si segnò, sovr’ un illeggibile exlibris di 
poco anteriore, anche appiè della ce. 1", dettava il proprio testamento 
in Savona nel 1622. Inf. 1"-108"; Purg. 109-201"; Parad. 202*- 
333 (bianche nel verso le cc. 108 e 201). Riccamente miniate le cc. 
dove principiano il commento (1") e il poema (2”): nell’ iniziale (N) 


«della prima (mm. 55 X 50), azzurra inquadr. di rosa con tratteggi 


bianchi, appare, su fondo d’oro, un maestro in veste rossa, seduto in 


iscranna, con dinanzi un libro aperto su leggio, e ai lati 12 uditori 


in piedi; nell’iniziale (pure N) della seconda (mm. 60 X 50), rosea 
anquadr. d’azzurro co’ detti tratteggi a penna, tra colle e piano cinti 
d’acque, una figura ritta, in veste rossa foder. d’ermellino — con nel 


«cielo d’oro il capo coron. di lauro e in mano un libro — fa ripensare. 
.alla mite immagine del santo di Padova, con libro in luogo di giglio. 


Da queste iniziali procedono geometriche inquadrature delle pagine, 





du DPL 


anzi delle colonne, con fogliame e fiori e palline, d’oro o di tinte varie 


vivaci delicate; nel mezzo della fascia inferiore di ciascuna, uno scudo, 
colorato da più tarda mano, con croce rossa, in campo nerastro ora, 
già forse d’oro. Leggiadramente miniate e rabescate sono pure le ini- 
ziali delle cant. seconda (P, c. 109", mm. 60 X 43) e terza (L, c. 
203", mm. 48 X 40) e dei primi rispettivi proemi (P, c. 109Y, mm. 
39 X 45; G, c. 202", mm. 55 X 40): nel mezzo, spiccano sull’oro i 
begli ornati di rosso e turchino sereziati di bianco a penna — come: 
le grandi lettere che li contengono, di rosa nell’azzurro o d’azzurro nel 


rosa; da queste poi si svolgono, nelle pagine, fregi a fogliame e fiori 


come i già accennati. Pur azzurre e rosse alternate, con svelti fregi a 
vicenda rossi ed azzurri, sul motivo di quelli a penna indicati, le ini- 
ziali dei canti e dei commenti rispettivi, i paragrafi dei quali, a colori 
egualmente alternati : tinte di rosso le maiuscolette delle terzine e dei 
nomi propri. Stese con cura calligrafica, di bel rosso scarlatto, forse 
dal copista stesso, le didascalie, come, nella linea già lasciata in bianco, 
i titoli dei canti e delle chiose (v. Rubriche). Di bella mano del 
primo quattrocento alcune postille e del cinquecento il numero delle 
terzine in fine a ciascun canto: non pochi i pentimenti, le omissioni, 
le ripetizioni e, in generale, gli errori del copista, che nel commento 
lasciò lacune di voci e di figure illustrative; frequenti perciò le ag- 
giunte e correzioni, bensi di mani pure antiche. Il commento è sostan- 
zialmente, e quasi letteralmente, quello di Jacopo della Lana, man- 
cante solo del primo proemio (« La natura delle cose aromatiche »): 
si chiude adunque con la protesta religiosa del commentatore e col (redo 
(333v) a questo attribuito, già noti per le stampe di Vindelino e dello. 
Scarabelli (III, 515) — cui sarebbe giovato assai conoscere e bene 
collazionare il codice savonese. 


BIBLIOGRAFIA: De Barines, Bibliografia dant., II, 163, 
n. 315; Giunte e correzioni, p. 212. [Cfr. L. Rocca, Di alcuni com- 
menti, ecc ; Firenze, 1891, pg. 146, n. 11]. — Non so d’altra pub- 
blica notizia sul codice — che il prof. Carlo Cipolla nel 1894 ebbe 
occasione di esaminare, mirando principalmente a stabilirne l'età ; egli 
mi riferiva però avere abbandonato tale studio quando vide già trat- 
tato del ms. in una pubblicazione, forse straniera, che or non ricorda 
quale — ma che « pare non sia molto nota fra noi », mi soggiun- 
geva appresso, « se nessuno la conosce ». Nessuno infatti degli amici 
e chiari studiosi da me interrogati ne ha conoscenza, ed io rendo qui. 
pubblico l’interrogativo [che finora non trovò risposta]. 


RUBRICHE (La prima cantica manca dell’explictt) : 
Prolago (v. qui, pg. 17). 
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Capitolo primo dellinferno (2"). 

Chiose delprimo Capitolo dellinferno (2° ). 

Comedia seconda (v. qui, l. c.). 

Chiose del primo Capitolo di purgatorio (1097 ). 

Explicit* (v. qui, l. c.). 

Prolago (v. qui, l. c.). ’ 

Capitolo - primo di Paradiso (203”) 

Chiose del primo Capitolo del Paradiso (2037 ). 

Qui - e / compiuta laterga... della Comemedia (v. qui, 1. c.). 

Chiose del - 33 - et ultino [sic] Capitolo diParadiso (329V ). 

Facto fine pia | Laudetur virgo maria (di rosso; poè di nero): 

La soprascripta expositione - chiose uel pistole che scritto secondo 
came minimo intendente pare che fosse lo intelletto dellautore - et pero 
ogni eremplo argomento / oppinione / conclusione / allegoria / somma 
/ ouero alcun detto che in esso e iscritto inteso asegnato sella (s’ e/o) 
siconforma et somiglia alsenso et altenere / della santa chiesa catto- 
lica romana / aprouo afermo et o per buon detto / esse aduiasse (de- 
viasse) discrepasse ouero contradicesse alpredetto senso et termino 
della sancta chiesa sio per vano et non perbene detto / et pero la- 
casso et vano et tegno danessun valore sicome christiano puro et vero 
che e (puro fedele et verace). — (Segue il noto Credo, sotto il quale, 
di m. quattrocentista, un aureo AMEN. Chiude la pagina — 333Y — 


l’exlibris riferito. — Per le altre differenze e mende, v. qui, pg. 18 
nt. 2 e cfr. Rocca, cit., pg. 133). 
| TESTO : Completo, ma spesso — pur senza necessità veruna — 


ritoccato, e corretto da lettori antichi, o da postillatori: uno dei quali, 
in margine al I, 51 di Parad., dove il copista aveva scritto il v. 53, 
che ripeté poi a suo luogo, aggiunse il v. omesso : Pur como pelegrin 
chi tornur vole (203). 
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i” ADRIE, 51 .da pulci son / da — et 
i 4 99 .elmio 95 alto 
141 .Tulio . Alino 22 6 .fornir — muouer 
| 5 28 luogo” 58 branche 
84 .uengon 253 132 loco 
| 134 baciata 24 104 etper 
6 97 riuedra 119 quante seuera. 
i 8 101 te 141 daluoghi 
Î 9 59 sattenne 25 144 lingua 
10 111 en couini 26 41 foco 
Î 11 56 uico 57 corron 
78 .a ver 27 4 dietra (dietro) lei 
90 iustitia 65 torno mai 
12 16 mio Virgilio grido 70 acaè 
125 couria 28 71 insu 

13 63 .tanta — portai (perdei)° 29 55 per 

15 87 che ne la° 30 6 .venir 

17 50 copiedi— colceffo quando 44. .falsificando 
! 
| 
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sue Dl 
31 39 giugnemi 68 
33 26 lume 123 
43 erauan 29 62 
74 tre 135 
34 93 .qualeral — lasciato. 30. 15 
32 13 
Purgatorio. 147 
1 119 alasolinga 
2 30 ali 
44 parea — per iscripto. 
93 .ma te comera tanta terra 1.25 
110 mia 26 
4 54 riguardar° 35 
6 49 bon duca 2 124 
124 terre 141 
7 26 .a 3 16 
51 0 non saria o 88 
S 64 ame 120 
9 12 .la ue gia 125 
28 poi rotata € 124 
74 miparena imprima rotto. 125 
11 103 uecchia” 10 63 
12 94 annuntio 112 
13 43 ] uiso 133 
16 142 albor? ll 26 
18 10 uoler 14 72 
83 .piactola 15 48 
111 onde 16 10 
19 35 et dicea 18 75 
20 8 male 22 22 
22 6 sitio sang al[tro]! — 26 1 
fornito. 24 
51 .con messo 93 
58 Clio / li / con teco tasta. 121 
105 .chan le — nostre sempre 29 100 
23 2 si come 30 124 
5 oggi mai 148 
82 diqua Si 10 
26 75 uiuer 28 
2% 16 prostesi. 54 
81 disposta 120 
85 .Poco parea li del di di 142 
28 34 ristrecti 33 30 


stractando — delle 
.comel 

affecto | 
et. conistato sodo 
.le riuestite 
calcapo il 

mai non 


Paradiso. 


.Vedrami alpie del 
.menir / et coronarmi delle 
.dietro dame forse 
ame 

lui 

apparir pronte. 

et tramutar 

.da 

primo 

laere 

.lacqua 

[unita] etpiu* 
nelalta — vn si° 
Quel — atuo 
nacque 

cosa 

fu tanto 

.Dallui 

altra 

su drigai. 

lume 

.et? (chi)° 

cui [..]ciascuna 
questi 

altre 

giglio 

andar 

tantanta 

inimica ?- (invnica)* 
parte auea fermato uiso. 
quelle 

sifer 

priego 
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Cop. Sansoni (Bibliot. civ. di Savona). 














SPOGLIO DI VARIANTI . 
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Raffronti col ‘“ Dante d'Oxford ,, (ediz. del 1904). 
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Segni convenzionali. 


Perché pure i « profani » abbiano una chiave della crit- 
tografia convenzionale, specialmente nello spoglio de’ codici, 
riassumo le norme stabilite da S. Morpurgo e qui seguite 
(Bull. d. Società dant., 1° serie, num. 13-14, pgg- 22-24). 


Alle parole iniziali del verso si prepone un punto; si pospone alle 
finali. 

Il trattino orizzontale divide le varie voci o frasi d’uno stesso verso. 

L’interrogativo indica parola di dubbia lettura. 

Le parole o lettere in corsivo sono nel ms. cancellate o espunte ; ove 
si tratti invece di correzioni che lascino apparire la lezione primitiva, il 
corsivo ha tosto la corrispondenza nella voce ripetuta entro parentesi 
curva, in carattere rotondo se la correzione è di mano del copista o in 
grassetto se d’ altra mano sincrona — e con esponente che indichi l’ età 
della correzione, se posteriore. Ove non si possa rilevare la lezione primi- 


tiva, la correzione — similmente, in rotondo o grassetto — appare entro 
parentesi quadre : i semplici punti, entro queste, segneranno altrettante let- 
tere in rasura — 0, per voci intiere, in lacuna. 


Le aggiunte si danno tra virgolette se della prima mano, in grassetîo 
se di mani diverse: le varianti ad una voce o frase sono richiamate da 
un asterisco accanto a questa, e precedute quindi da parentesi quadra — 
in carattere comune o grasso, € con gli esponenti, come sopra. 








I 


Praga 


IEEE re nn re 


ENI NERO TE | STIRO SE IRA TERZA ITA TO RATE N PELO RANA OE PIAN TZ ZII TI LTD rta 
QUSUETTISITTIDLIVSITSIRDORTVKSVICKIMITSKKKBBRIHOTDITKIKSKEVBASCKTITKITKROEOCKTCESSTADOREDVISOKEORUDESTOLOTAFHOUEVDHOCOVEXOETORoOrGDgOKoUEnKKotKoRKoUEtUKKKRRKtTKsoBtotEperKEuKsgRonUgntopEttoÈErvta Hob vavootEgdrHDpHrtTKKoPEgtoLtggRerregtErteABtAtRKRRKREdgRKtEttenti 


PEPPEPPRPPESPPRPERPERPERPEROE 


Del presente spoglio. 


Varianti fra i testi del Witte (1862), del Vandelli (1902-3) 
e del Moore (1904). 


Come già nella descrizione, cosi nel presente spoglio di 
varianti si seguono le norme proposte dalla Società dantesca 
italiana e il relativo metodo, tracciato e adottato prima da 
S. Morpurgo, seguito poi da G. Vandelli e da me (Bullettino, 
cit., 1° serie); io me ne scosto soltanto nel sostituire a quello 
del Witte, per il raffronto, il testo del Moore (Tutte le opere 
di D. A., ecc.: Oxford, 1904). 


Osserverò che nel cod. savonese non appare mai il %, ma spesso 
ly; che il è, per «, si ha quasi soltanto in principio di parola ; che 
lo presenta una forma alquanto più sviluppata del €; che infine il 
noto segno dell’ et ricorre di frequente, ma non sempre, e, se usurpa 
di rado il valore della voce verbale è, sostituisce spesso il segnacaso 
a e il pronom e’, non solo col valore di ei, ma anche di eo (= ego) 
o éo, pronomi che talvolta, com’ è noto, si scambianò (cfr. Inf. XII, 
103; XIII, 25; Purg. IV, 102; VIII, 94; Parad. XXXIII, 51), 
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ond’è che non pare necessario rilevar sempre, specie nella grafia to- 
scana, l'assenza loro appresso a voci uscenti appunto in e ed è (p. es., 
disse e dissi = diss’ eo e diss'’ 10). 

Omessa è assai volte, pure nel codice Sansoni, la preposizione 4, 
semplice o articolata; il che, ad evitare troppo frequenti ripetizioni, 
solo per casi speciali in questo spoglio si rileva ; né si nota qui sem- 
pre la varietà di numero o di persona nelle voci verbali, se possa cre- 
dersi che derivi da errata presenza o assenza d’un segno grafico (= 
o r) 0 dallo scambio st frequente delle vocali finali è ed e; trascu- 
rate pur sono quasi sempre qui le forme e figure particolari della fo- 
netica toscana (aferesi e prostesi, apocope e paragoge, epentesi e sin- 
cope 0 assimilazione, ecc., come per %, mi, tu =io, mio, tuo ; pote’ = 
potea e potei; ece.). Ingombro inutile sarebbero anche apparse certe 
voci errate e forme speciali di pronuncia e grafia toscana (abbarbacato, 
anforismo, argoglo, bestilitate, contasto, dalfino, pestolenza, propio, 


salavamo, soppellire, ecc.), che l’edizione critica dovrà pur in molta 


parte accogliere. 

Trascurata è qui assai spesso la presenza o l'assenza di certe 
proclitiche (come a, 0 è davanti alle voci ante, dietro, retro; contro; 
fino, sino ; fra, tra; gi, su; ver, verso ; ecc.) e di certe enclitiche 
(come so dopo gi, su; ver, inver; ecc.); né son cedlti tutti gli sva- 
rioni derivati da mala e distratta lettura dell'esemplare, né i vocaboli 
ripetuti (ove non n’appaia alcuno espunto, ché tutte, o quasi, le nu- 
merose alterazioni o correzioni del testo son qui rilevate); né, in fine, 
si notano — se non sia per suffragar talora alcuna recente edizione 
— tutte le varietà puramente grafiche, fonetiche 0 morfologiche (p. es.: 
aria, aere, aura; augusto, augosto, agusto, agosto ; ferito, feruto; ecc.) 
o i soliti notissimi scambi (noi, nostro e voi, vostro ; ecc.). 


Notevoli nel codice, le metatesi (caler = celar ; colo = loco; 
gradir = gridar ; parte = patre; valor = volar...) e gl’iperbati 0, 
meglio, le inversioni — di che offriremo in fine, anche a parte, una 
raccolta. 


Varianti fra i testi del Witte e del Moore. 


Raccolgo le differenze principali da me riscontrate fra la 
lezione del Witte, nel formato minore (Berlino, 1862) e quella 
del Moore, nella terza edizione (Oxford, 1904); reco pure, 
entro parentesi, le varietà del formato maggiore wittiano .(v. 
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qui la pg. 9) nei luoghi indicati dall’ illustre editore stesso 
(Prolesomeni crit., ult. nota) e in qualche altro sfuggito perfino 
alla diligenza del Moore (v. Purg. xxxj 84, e cfr. le Contribu- 
tions, pg. xlvij e il Bull. della Soc. dant., N. S., IV; 137, pt. 2). 
Do in corsivo alcune cifre per la ragione che sarà più oltre 
riferita. 


Inf.I1 3 .Ché 4.Eh 5 selvaggia aspra 116 . Vedrai gli 
II 23 . Fur stabiliti (60 mondo) III 8 eterna 40 . Caccianli 60 
viltate il IV (36 porta) 44 genti 68 quando vidi 99 . Perché ’l 
117 poteansi 125 e vidi V 64, 65, 67 vidi 68 nominolle 84 
. Volan 92 per la 96 si 107 .Caina VI f8scuoia 79e.il VII 
17 .Prendendo 65 .0 70 .E quegli 86 .Ella 89 le 108 ma- 
ligne 130 appiè IX 70 porta fiori. 86 ed ei X 33 cintura 44 
tutti (88 mosso -) 92 toglier 104 nol (117 lui stava .). XI 109 
.Ma XII 87 c' induce 200 .Noi ci 730 altra più XIII 4 frondi 
16 .Lo 63 le vene 95 divelta. 39 .E quegli 2744 patrono 
XIV 59 di tutta 79  esceun 2101 .D’'un suo 105 guata. (122 
del) 123 pur da 2126 .Più XV 29 mano 75 ancora in XVI 22 
soleano 28 .Eh 78 .Guatar 134 solver ancora XVII 2 rompe 
muri ed 39 or va 730 mosse XVIII 2 pietra di 6 in suo 48 
O tu (79 .Del) XIX 3 spose, voi 21 fia 43 .Eil 64 tutto 
92 . Che gli —— in balia. 94 chiesero XX 30 compassion 75 pei 
95 da 127 .E pur XXI 70 il 93 non 128 il pazzo 124 alle 
XXIII 48 colle 63 Clugnì XXIV 3 mezzo dì 34 procinto 65 .Ed 
80 sì giunge 119 quanto se vera. XXV 29 frodolente che 
XXVI 7 il ver 25 duca mio 115 vostri (137 della) XXVII 14 
nel foco 21 (istra) ista. 64 perciocché 114 Nol 115 sen —là giù 
XXVIII (26 curata) 82 Cipro 117 asbergo 35 Giovanni mai 
XXIX 19 l'occhio 27 udi ’1 35 estimo. XXX 57 rinverte 74 sì- 
gillata 90 avean ben 115 falso, tu 123 gli 247 sia gente XXXII 
20 .Fa 54 .Mi — tanto 229 si giunge 234 cui tu XXXIII 14 
è 1 52 .Però 119 frutte 745 il 146 e d’un 155 un taldi voi 
XXXIV 9 lì 33 fatte parti 107 m'appresi. 124 vostro 

Purg. I 1 migliori acque. 15 .Dell’aer II (10 lunghesso mare) 
18 sorpreso dal 44 faria — pur descritto . 46 Egitto . 48 scritto . 
70 porti. III 56 . Esaminando IV 81 salivam 83 quando 93 
giuso V (72 . Pur, ch'io) 177 giel VI 39 si stalla. 111 oscu- 
ra. 129 s'argomenta . VII 57 ovver sarìia (70 schembo -). 103 
Nasuto VIII 94 .Com'io X 13 fecer 30 dritto (103 contenti -) 
110 che, al (128 antomata) XI 103 fama XII 94 invito XIII 
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# Ji è 145 .0r XVII 86 quiritto 207 torcer 135 buon frutto ra- 
dice. XVIII 58 .Ch'è solo 63 .Che dell’ XIX 34 mossi — e 
il — Virgilio 36 l aperta XX 38 ritorni 86 Anagna XXI 63 vo- 
lar XXII 5 avean 6 «sitio», e 748 che quant’ or XXIII 92 
molto XXIV 34 si prezza. 36 aver 48 .Dichiariranti 61 ri- 
guardar 125 no' i volle XXV 106 affliggono XXVI 27 apparse 
140 «abelis» 142 .«Je— vai» 144 «la ioi» XXVIE 81 di 
posa 1/1 più XXVIII 206 in tutto è XXX 78 son—son 87 
Senti XXXI 58 dovean 4 (. Vincer che) .Che vincea XXXII 61 
e qui XXXIII 108 o sue 

Parad. I 141 in terra II 35 recepette 2124 omai III 54 in- 
formati.  V (6 appresso) 120 .Di VI 2 che la 23 d'’ inspirar- 
mi. 35 riverenza, e VII 37 stessa fu 65 scintilla. 88 poteansi 
VIII 8. Quella 21 interne. IX 78 fannosi  X 37.È 99 
.Fu di Colonia XI 22 discerna. 26 surse 72 pianse XIII 104 e 
XV 88 in cu 114 volto 129 o Corniglia. XVI 83 ed iscopre 
103 .Grandi eran 138 posto XVII 69 .L' 116 io il 119 
vita 185 fia 138 per fama XVIII 17 del bel 35 io nomerò 66 
discarca 75 lunga (105 e sortille .) 123 segni XIX 3 faceva 34 
.Qual’il — uscendo XX 17 lucenti XXI (89 la vista) XXII 37 
Casino 94 volto è 95 fu il 138 può veracemente 246 e quivi 
XXIII 24 mel 60 il facea 64 poderoso 83 su da XXIV 26 im- 
maginar nostro 60 esser 66 questo 143 tocco, nella XXV .29 l'al- 
legrezza. 32 volte 33 . Quanto 65 quello — sperto . 73 . Spe- 
rent 116 .Mosse 2177 alle XXVI 24 .Che— berzaglio . 104 
Dante 109 voi saper 734 .L 141 ch'è XXVII (100 vicissime) 
146 in sulle XXVIII 55 perché "1 XXIX 47 eletti 108 lo dan- 
n0. XXX 18 .Poca 52 quieta il 53 così 62 .Fulgido 111 
Quanto è nell’ erbe 137 Enrico 148 Alagna esser XXXI 42 il non 
126 è fatto XXXII 26 voti, in (60 . Entrasi) XXXIII 44 s'invii . 
56 mostra 99 del 128 in tre 


Giunte. 


Indicheremo altri versi che offrono nel testo del Witte (edizione mi- 
nore, 1862) qualche varietà o qualche errore — non tenendo conto di 
tutto e quanto, ambo e due nelle varie lor forme, ora corretti presso il Moore 
(cfr. il nostro Vocabolario-Concordanza, pg. xlviij sgg. e il Giornale dantesco, 
ann. XIII, quad. ij, pg. 48 sgg.): Inf. j 6, 13, 70; ij 18; vilj 23; xij 37; 
xÎij 13; xiv 106, 117 (legg.: « van »); xvj 105 (legg.: « orecchia »), 115 ; 
xvij s;-xix 2, 28 (cfr. l’err.-corr. nel vol. stesso) ; xx 12 («tra 1 — e 1»), 
49, 113, 120} xxij 127; xxiij 45 xxv 94; xx} 1255; xxvij 41 (a proposito 
del xxix 27, v. qui appresso: Purg. ij 40, e cfr. del Giornale dantesco cìt, 
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la «Nota » a pg. 52), 103; xxxiij 139, xxxiv 72. — Purg. j 9, 1153 i) 33, 
40 (e cfr. iij 106; xxiij 131), 68; ij 113, 143; X 4 7; x} 56, 1215; Xij 
28, 125 (cfr. l’err.-corr.); xiv 69, 96; xx 137; xxij 1435 xxiv 71; xxviij 
16; xxxj 106. — Parad. ii) 119; vj 65, ix 138; xj 107 (v. ediz. 1892); 
xv 49; xv} 96; xvij 82; xviij 46, 81, 131; xix 87; xx 15, 36, 62, 138; 
xxij 453 xxiij 34, 945; xxv 89; xxvij 51; xxix 66; xxx 24. 


Varianti fra i testi del Moore e del Vandelli. 


Al prospetto delle poche varietà fra il testo berlinese 
(Witte) e l’oxfordiano (Moore), perchè anche |’ Italia ha ora 


un avviamento all’ edizione critica nel testo fiorentino del Van- 


delli (v. qui il num. 9 alle pgg. 7-8), aggiungo pure le varianti 
fra questi ultimi due testi, l'inglese e l'italiano : cosi tutte le 
edizioni principali della Commedia saranno qui passate in ras- 
segna e messe a contributo. 

Il Vandelli avendo pubblicato già le « Varianti della edi- 
zione Alinari in confronto con la edizione del Witte » nel 
Bullettino della Società dantesca (N. S, XI, 127-134) mi tengo 
quasi del tutto dispensato dal riprodurre le differenze qui o- 
messe pure nello spoglio del codice (v. pg. 28) — non escluse 
le sapienti ortografiche innovazioni dell'edizione fiorentina: ove 
questa legga diversamente dalla oxfordiana, ma concorde con 
la berlinese, indico qui soltanto il numero del verso, già 
citato nel precedente spoglio. Col corsivo distinguo le varietà 
(dalle dette edizioni straniere) che il Vandelli omise e tengo 
presente sempre l’« errata corrige » che questi fece seguire alle 
sue Varianti (Bull., |. c., pg. 134). 


Inf. I 26 aretro 34 d’innanzi 38 ’n su 40 di. 67 ruinava 
80 spandi 87 stilo 116 II 883 altri crede. 68 ch'ha 71 del 
112 del 118 nel 1834 te 2139 ché III 8 40 56 averei 108 e° 
136 che 71 IV 2 grave trono 9 trono 36 porta 38 a Dio. 40 
e non 44 53. Quand io 70 n° 95 quel 120 veder 125 VI1 
(Bull. cit., XI, 184) 35 compianto, il 73 Maestro 94 vi 207 
109 (Bull. c., XI, 134) 117 .A 120 conosceste 141 men così 
VI 6 che io guati. 10 grossa, acqua 30 .Ché 73 enon 79 
87 la i 97 rivederà VII 6 ci 82 ed altra 103 assai più . 108 
VIII 11 scorgere puoi 58 io vidi 60 Iddio 65 nelle orecchie 66 
intento l'occhio 111 .Ché si e no 112 quello —lor porse. IX 


oe ili È 








— GZ2 — 


39 femminine: 53 Gridavan 57 di 66 .Per che 85 dal . 89 
(Bull. c., XI, 134) 106 li entrammo —X 10 .E quelli 17 sarà 
44 57 sospicciar 87 .Tali 88 sospirato e "’1 91 solo là 92 cia- 
scuno di tor 93 (Bull. c., XI, 1384) 172 dianzì 117 lui istava 
XI 17 in prima un poco 51 Iddio 67 chiara 69 ch'e’ possiede. 
90 (Bull. c., XL, 134) XII 94 .E che ne mostri 120 "n su Ta- 
migi XIII 22 tragger 55 col 82 Domanda XIV 89 . Notabile, 
com è il 117 van 120 lo vedrai XV 17 venian 19 .Guardar un 
altro 29 34 dissi lui 68 .Gente avara 8 .Dall 83 e pa- 
terna. 110 d' Aecorso anche, e 117 (Bull. c., XI, 134) 124 vince, 
non XVI 1 onde 29 restammo 22 soglion 25 .E si 28 .E 
«Seo 54 .Tanta 59 ovra 101 Alpe 105 orecchia XVII 50 
col piè 63 .Mostrando 73 co’ 74 faccia 75 come bue 77 am- 
monito - 89 fe 100 di XVIII 12 dove son 45 io gissi. 46 ce- 
larsi 61 e il 69 ’ve uno 79 .Del 84 lagrime 93 l'altre avea 
tutte 94 gravida soletta. 104 scuffa. 114 privadi 729 Vl oc- 
chio XIX 2 .Ché 3 ‘12 giusta 33 rossa 91 pria da santo 92 
.Ch'ei 97 ché 105 su levando 2712 Iddio 128 men XX 9 fanno 
le letane 49 tra î 62 .A pie— Alpe 76 co. 79 ch'e 86 
con 93 Mantua XXI 9 i lor legni 33 i piè 68 indosso 94 
. Così 118 .Traiti XXII 53 e l’altra 52 famiglia 57 sdruscia. 
69 .Ché 2116 collo 120, 123 (Lul. c., XI, 154) XXIII 14 
scherniti con 25 di piombato 38 a romore 52 fuoro i piè 62 
fatte 63 per li monaci in Cologna 89 se son 270 ché 122 dal 
141 qua XXIV 3° 44 .Quand'io 65 dell’ 90 al 95, 108 (Bull. 
c., XI, 134) 116 della 2179 2120 .Ché 121 ello 141 da’. 144 
gente XXV 25 Questi 29 furto 67 due il 78 gio 82. Sì pa- 
reva 85 onde 1837 .Sufolando si figgi XXVI 3 lo inferno tuo 
48 .Catun 55 . Rispuose a me — dentro 71 loda 75 . Perché 
fur 93 nomasse. 97 potero — a me 98 (Bull. c., XI, 184) 123 
averei tenuti. 737 della XXVII 14 30 che Tever 41 la 44 .ÈE 
di 79 .Quand’io 774 XXVIII 57 . S' ello 67 . Ristato 70 O tu 
76 da 96 è esso 202 a dir 133 novelle 137 Absalone. 188 
punzelli. XXIX 27 85 125 Tra' mene 130 tra’ ne 182 Abbagliato 
suo 138 te dee XXX 25 vidi due 52 idropisia 80 vanno intorno 
114 fosti a Troia 115 dissi falso, e 123 125 per tuo XXXI 
67 izabì 76 stessì 94 e 116 reda. XXXII 14 onde parlare 44 
siete ? 49 spranga mai 101 mosterrolti. 121 del XXXIII 14 
15 perché i 58 mani per dolor 69 .E disse: 82. Muovansi 91, 
126 (Bull. c., XI, 134) 106 .Ed 246 150 fu lui XXXIV 6 di 
26 omai 32 oggimai 38 .Quand’'io 42 (cfr. Bull. c., XI, 134) 
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— al sommo 49 vispistrello. 82 per cotali 97 caminata. 110 

.Quand’ io 136 su 
Purg. I 28 di loro 35. Portava, ai 43 Oche 50 mani 208 
. Prendere °% 128 .Ivi 186 l'avelse. II 13 19. Dal 40 chi- 
nait 76 trarresi avante. 102-104 ricolto A — foce ; ov elli ha dritta 
l’ala, Però che 110 la mia 124 biada III 3/ e caldi 46 a piè 
56 .E ’saminava 64 allora 68 .I—dopoi 86 mandra 9Il 
indietro 116 di Ragona. 136 in contumace 142 oggimai IV 26 
e in Caccume. 31 (v. Giunte) 35 spiaggia. 83 92 che su 105 
. Come — negghienza 114 tu su 127 elli: «O frate, andare V 52 
tutti già 72 .Pur ch’ 78 che dritto 97 .Là ’ve 99 piè 103 
dirò vero VI 21 .Com’'e' 27 s'avacci lor 729 che sì 138 dico 
ver VII 4. Anzi 12 e non, 15 abbracciòl la 've 25 ho perduto 
| 26 .A veder 27 per me 33 dell 47 .Se mi 62 disse, «a- 
| dunque 69 .E la 70 schembo. 73 fine VIII 86 a troppo 91 
.Ond' 117 dillo 118 . Fui chiamato IX 12 .Là ’ve 28 poi ro- 
I” tata 31 parea che 74 prima rotto. 126 digroppa. X7 13.E 
questo —i 20 restammo in su "n un 238 .A 30 41. Perché 
76 .E dico 81 .Sovr'essi 84 .Del 89 Edella« 108 contenti . 
110 XI 84 atar 753. Ascoltand’io 75 li ’mpaccia. 93 giunto 
99 del nido. 105. Anzi che tu 118 a lui: « Tuo vero 129 
.Quaggié XII 13 . Ed el 77 cominciò 78 da ir 82 il viso e gli 
atti 89 vestito 129 sospicciar XIII 8 . Parsi — parsi 35 doman- 
dai 431 viso 50 .Udia 55 quando fui 68 quivi, ond’io parl’ 
70 tutti 93 forse lei 117 pregava 123 fe 145 .Oh—è si a 
— cosa. XIV 48 .E da 80 .Tanto 204. Quand' io 182 di con- 
tra 140 istrignermi XV 80 a ’nvitar 37 di linci. 68 lassu è 
92 .Te XVI 4 fe 40 rinchiuso. 64 sospiro — duol 96 città 
125 mei 131 dal 144 paia. XVII 44 che lume 55. Questo 56 
da ir su 96 troppo — poco 97 nel primo XVIII 35 verità 41 io 
lui 57 .E de 8/1 .Tra —e 1110ndè 127 se 131 Vol 
giti qua 137 figlio XIX 3 e 15 così le 79 Serena. 34 mossi — 
e il 77 fa 85 agli occhi al 109 s'acquetava XX 6 stretti 16 
coi 40 Io ti 51 è Francia 52 .Figliuol 83 hai il 93 . Portar 
122 qui di 137 io da’ 148 pariemi 149 domandar er XXI11 
.Dal 14 subiti 22 a’ segni. 48 di 62 tutto libero 77 v'impi- 
glia 107 di 119 .Midice 128,ed esser 130 s'inchinava 131 
e' gli 135. Quand’io XXII 5 . Detti 30 son nascose. 38 chia- 
me. 60 fede, sanza qual 66 .E prima 72 scende 86 e i lor 
XXIII 5 n'è 52 te; di chi 69 per sua 87 mia: con— dirotto, 
Con 92 107 .Di ciò 115 tu reduci 122 de XXIV 7 al 9 per 
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altrui 10 tu sai 55 vegg'io» diss'elli, «il 67 125 mo è volle 
(cfr. W.) XXV 24 a te questo 38 sì 78 -omor—della 59 dm 
formativa 108 miri. 117 cader giuso. 125 a loro XXVI 29 
. Venne 60 per vostro 90 è di 108 torre — far 715 cerno. 135 
il pesce 141 no me— voill 145 us prec. 146 d’esta XXVII 6 
. Come 28 forse credi 75 più e’1 88 parer potea 125 fummo su 
"7 183 .Vedi il sole XXVIII 25 ecco più 71 la ’ve 83 vuogli 
101 ver lo 143 primavera sempre 145 rivolsi aretro XXIX 36 
canti 39 merzé vi 80 a 98. Coronati 143 vecchio XXX 72 
dietro riserva. 80 perché 99 . Della — degli 127 .Quand'io 133 
spirazion XXXI 82 71 suo 101 me 123 altri, or 734 la sua 
XXXII 9 udi° 16.Vidi sul 63 tutta quanta. 73 Quali XXXIII 
37 reda. 44 di 60 (Bull. c., XI, 134) 74 pietra, ed impetrato, 
108. 152 che è I 
Parad. I 24 capo manifesti. 49 come secondo 54 oltre nostr’ 
II 65 quali e. 92 Ivî 97 ei due 125 vero che disiri. 181 
. Della III 7 visione apparve 106 a bene 116 grado IV 30 . Che 
32 questi V 36 ioho 76 nuovo — vecchio 120 VI 35 (riverenza; 
e) 87ch' e’ 45.Incontro 51 Po, di che 69 sì si scosse. 75 
fu 102 ch'è — veder chi — si falli. 129 grande e bella 130 Proven- 
zai — fecer VII 21 . Punita 37 87 di 90 per un 108 ond' ell’è 
117 se avesse 128 ch’è detto VIII 27 23 non 81 d'incarco 
93 . Com’ esser 101 .sono in la IX 90 . Parte lo Genovese 102 
rinchiusa. 108 . Per che al X 37 43 el’arte 66 vocè 99 Co- 
lonia 133 .Questo XI 22 26 58 ché 61.E dinanzi 72 110 
su 113 donna sua XII 34 dov'è 126 .Ch' uno — ed altro XIII 
47 ebbe secondo. 116 e nega. 139 e ser XIV 40 seguita. 42 
sovra suo 124 elli XV 49 seguìo 52. Solvuto 123 pria li XVI 
65 piovier 66 Valdigrieve—Bondelmonti . 111 tutt'i 122 Fiesole; 
già 131 con 139 onorata, essa e’ suoî XVII 49 e questo 91 por- 
tera’ ne 92 lui, e nol XVIII 15-16 disire, Fin 17 35 123 135 
a martiro. XIX 3 33 digiuno tanto 57 (Bull. c., XI, 134) 92 
pasciuti 96 sospinte XXI 19. Qual 84 in ch'io 121 Pietro 
125 . Quand’ io 129 da XXII 27 - Di 37 114 i — ingegno! 
XXIII 6 che gravi 70 mia istava 38 tra il 84 di 87 teran 
121 che ver XXIV 37 di 48 approvarla, non 63 teco Roma 86 
l'ho 102 scalda — batte 124 padre, e 126 sepolero più 143 XXV 
35,37 del 46 è; di’ come 59 perche’ 105 novizia, non XXVI 17 
ed Omega è 75 la stimativa non 78 rifulgea 109 vuoli XXVII 
51 contra’ 53 .A 70 etera 74 seguì fin 735. Disia XXVIII 
1 ’neontro 57 a ciò 103 d'intorno gli 128 Iddio. XXIX 10 e 
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si Me 
non 24 tricordo 66 l'è 100 .E mente; ché 120 di ch'e’ 240 
d’amar XXX 18 27 da 52 quieta questo 177 125 e digrada 
XXXI 30 quaggiuso 46 .Su 69 che suoi 99 . Pid a 119. La 
parte 120 .Soverchia 126 XXXII 26 voto 113 . Giuso 135 


occhio XXXIII 47 . Appropinquava 56 58 somniando 59. Che, 
79 .E' 88 .Sustanze 111 s'era 116 parvermi 723 «poco ». 


Osservazioni sui due precedenti spogli. 


Le varianti dal Witte per i luoghi che riferisce il Van- 
delli (Bull. cit., N. S., XI, 128 sgg.) sono 671, e con le 204 
(cifre isolate, in numero di 45, e frasi) qui in corsivo sal- 
gono a 875. Quelle, invece, fra i testi del Moore e del Van- 
delli, per i passi qui offerti, sono 621: in questo novero figu- 
rano le 45 varietà (v. le cifre isolate) fra l’ edizione italiana ed 
ambedue le accennate straniere, ma, naturalmente, non le ben 
154 in che Vitaliana differendo dalla berlinese concorda con 
l'inglese, e nemmeno le 85 puramente grafiche o ortografiche 
— per sapienti, specie quest’ ultime, che possano essere e ve- 
ramente siano. Delle 671, anzi, tra le 621 del nostro spoglio 
ricorrono sole. 421: s'è abbondato, più che non usi coi co- 
dici (v. qui le osservazioni nelle pgg. 27-28 sgg.), in differenze di 
poco rilievo, ma non in tutte le esclusivamente grafiche for- 
mali o congetturali (p. es. : aguglia, amendue, aura, avieno, cag- 
gendo, ch’ e’, che stinti, Pompeana, scuro, ecc.). Alle 200, però, 
che costituiscono la differenza tra le 621 e le 421, si ricordi 
che vanno assegnate anche le 158 (voci o frasi in corsivo) 
presso il Vandelli diverse insieme e dal Witte e dal Moore: 
sole 42 adunque rimangono le differenze di minor rilievo — 
né si debbono tener troppo numerose. 

Ci sembra ora opportuno fermar l’attenzione sulle note- 
voli diversità fra la lezione del Witte, che per mezzo secolo 
costitui, a buon diritto, il testo critico universalmente ricono- 
sciuto, e quella del Moore, che nell’ultima edizione (del 1904) 
può dirsi scevra d’ogni menda: nuova solenne prova del mag- 
gior valore critico di quest’ edizione si è il centinaio e mezzo 
di varianti principali (154) che ricorrono qui nel primo, ma 
non nel secondo de’ premessi due spogli, perché appunto sono 
in esse concordi l'edizione inglese del Moore e quella italiana 
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del Vandelli. Il quale, del resto, riconosce che la lezione in- 
glese della Commedia — se giovi ripeterlo (cfr. Vocabol.-Concord. 
cit., pg. xxxij e nt. 1) — « forma per cosi dire la vulgata 
sii e vulgata autorevole » ; per tutte. queste considera- 
zioni, nel presente raffronto io la ho sostituita alla wittiana, pur 
sempre affrettando col desiderio « quella edizione, provvisoria 
ma più prossima alla definitiva, a cui la Società Dantesca ora 
direttamente mira » .(v. qui pgg. 9-10, num. 9 e Bull., l. c., pg. 
128). E venga essa presto, anche per liberarci dall’incomodo 
formato della cosi detta artistica Alinari! 

Alle cure del Moore, che condiscese a liberar il suo testo 
di tante mende altrui, oso ricordare di nuovo — retaggio pur 
questo wittiano — tre nèi grammaticali: Inf. xiv 106; xv] 
105; xx 12 (legg.: fin, orecchia, tra°1) ; e «Letè » che deve 
essere ossitona, come a Purg. xxvj 108; xxx 143. All’amicizia 
del Vandelli oso chiedere la fonte della lezione a /nf. xxxiv 
42 «sommo », che né il suo spoglio, né l’errata-corrige (I. c. 
pg. 134) rilevano. Oserò pure all'amico qualche altra pedan- 
tesca osservazione : la voce «aere » (come anche « quieta » a 
Par. xxx 52) pon credo possa farsi bisillaba; né credo che la 
voce «qual» ammetta mai l'apostrofo, che è segno dell’ eli- 
sione, mentre qui si tratta di troncamento (la dà talora senz’a- 
postrofo anche il Vandelli: /nf. vj 18; Parad. xij 67; xvii) 
64; xx] 19). Rispetto agli accenti, l'editore non voglia rimet- 
tersene al tipografo, specie per gli acuti, ma segua la tradizione 
carducciana : omettendo le osservazioni sull’ é, rileverò |’ op- 
portunità dell’accento a Purg. xvj 142, purché esso si muti in 
acuto (« albòr »), e la necessità del grave — o d'un accento, 
insomma, o dell’apostrofo, se si tratti d’imperativo — sulla 
voce verbale « dà » (v. Purg. vij 38; xv]j 10). Se non può 
forse tutti persuadere il duplice « parsi » a Purg. xiij 8 — che 
però rileveremo anche presso il cod. nostro — merita ogni 
lode la forma delle voci verbali con affissi enclitici a' vv. 27 
(cfr. Bull., N. S., XII, 4, nt.), 125, 130 xxix dell’Inf.} 40 ij, 
106 iij e 131 xxiij del Purg. (quest'ultime due anche presso 
il Moore), e di altre consimili nel nostro spoglio rilevate. 

Il nuovo testo italiano troverà l’approvazione per quasi 
tutte le varianti che, fra le controverse, ci offre: a me piace 
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ricordare quelle a Inf. v 107; Purg. xvj 64 e xxxj 123 (final- 39 
mente il duplice «altri » ebbe l’accoglienza dovutagli, e do- I 
vrebbe averla anche « vostro » in luogo di «corpo » a Parad. 
xv] 69); Parad. xj 26 (dove il xiij 106 impone appunto il 
< surse »); xiv 124 (il pronome riguarda «l’inno »: cfr. L' A- 
lighieri, ann. 1890, II, 219 sgg.); xxix 100 (dei codici Riccar- 
diani, Veneziani e — aggiungerò ora — Veneti, uno solo dà Se 
quivi « altri »); xxxiv 58 (« somnîando », appunto, anche per | 
l'armonia del verso). E poiché il codice Savonese, oltre alle A 
principali lezioni dal Vandelli esaminate nella prefazione, suf- i 
fraga quella da me difesa a Inf. ij 81 (« huo ch»), osserverò 
qui che non al solo Scartazzini, il quale la accoglieva nell’e- 
dizione milanese (donde, sembra, sarà presto bandita), non allo 
Scartazzini soltanto cotesta variante parve da preferire alla vieta 
tradizionale: Michele Barbi, che pur l’ aveva già tenuta come 
« lezione secondaria » 0, peggio, « grossolano errore » (Per il 
testo ecc., pg. 37, nt.), or lamenta ch’ essa non venga accolta 
(v. Bullettino, N. S., XII, 255, e cfr. II, 70-73) — tanto logica 
ne trovò dunque l’accennata difesa (v. Giornale dantesco, anno 
1894, II, 169 sgg. e 312). 

Oso anche consigliare la lezione del codice Savonese, ossia 
la comune, al xxv 137 d’ Inf. (« fugge »), se non si voglia al- 
meno sopprimer quivi ogni accento (cfr., per il «ritmo assai 
strano »: Inf. iij 38; iv 35; ecc.): il tempo v'è determinato 
dalla voce finale del v. 138, ma non richiede un &xzé - direi - 
Ypagbpevoyv ; il quale non trova esatto raffronto con l’ apocope che 
si ha nel «raccogli» per «raccoglie » (v. la citata prefazione, 
pg. xiv, dove si fa appunto un tale ravvicinamento). 

Ed ora vorrei chiudere. con un breve. novero di quelle 
« restituzioni fonetiche e morfologiche » di che il Vandelli pro- 
metteva (pg. xvj) «a pubblicazione finita, l’elenco completo », 
poi — ch'io mi sappia + non più offerto : esso è certamente 
«utile mezzo » per far « acquistare qualche dimestichezza con 
arcaismi » che daranno il sapore originale al testo critico del 
poema. Ometto le forme più ovvie delle figure grammaticali, 
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ma non tutte le voci arcaiche, le quali — benché oggi, nelle 
varie edizioni, di raro uso — il testo critico avrà forse e- 
sclusive, 
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Seguo l'ordine delle parti del discorso : aguglia, assessino, 
avversaro, bivero, Camiscion, canoscenza, Cicilia, contasto, corel- 
lario, dalfino, Diascoride, giudicio (e desinenze simili), Gwuiglielmo, 
Lancialotto, lieure, lumera, mistiero, matera, merzé, mniego (n. e 
verbo), Opizzo, oppinione, Osterlic, Pantasalea, Paulo, pintore, pin- 
tura, priego (n. e v.), rena, sentero, trono (tuono), triegua, Uguic- 
cione, vispistrello (o « vilpistrello » ?); aguto, argoglioso, brieve, 
diece, iguale, maladetto, propio, scuro, stremo, tricordo ; catuno, el 
eli ello, i, mî, stessi (=stesso, pur entro il verso); apparse, as- 
summa (in rima), basciare, brusciare, contasto (n. e ver.), corra- 
vam, cheggio (e composti), dovrien facien (e simili), fedire, fiero 
(fieno), fummare, fuoro (furono), fusse, guerire, mosterrò, podere 
poran possendo possuto, presumma, puose (e composti), sappie, 
semo sie, solvuto, suprato, ubbidente, vene (viene, e composti), v0/- 
vere, vuogli ; mei (meglio), neente, igualmente, ’n (in), sanza, so- 
vra sovresso (e frequente lo scambio del d e v col p: scoverto, 
sobranza, ecc.); e (e i) e separate le componenti nelle voci 
« indeclinabili » : acciò per però poi pur tutto che, ecc. {cfr. « Ras- 
segna critica » del Pèrcopo, XI, a. 1906, 199: benissimo, ma 
i mss. sono documenti quivi incerti e capricciosi). 








DI 
- 
"ecs 
mei 
n 
2 
2) 
Zi 
— 
= 
(1) 
>: 
Du 
— 
I 
Ca 
n 
Z 
A 
oe 
ne 
> 








i 





Avvertenze. 














WIRtE Delle due serie di varianti, distinte per ogni canto, la seconda riguarda 
NIN il testo del poema nelle chiose (v. qui la pag. 19). 
(do La parentesi curva dà quivi il numero del verso la cui variante è la 
stessa già offerta nella prima serie ; la parentesi quadra, il verso la cui le- 
INI zione per la frase o voce controversa è eguale a quella del Moore, e non 
UNI solo se differisca dal testo del poema nel codice, ma, talora, anche se vi 
corrisponda — affine di metter in evidenza tutte le lezioni offerte dalle 
I frasi del poema che ricorrono nel commento. La fine di queste frasi, ove 
IENE sembri opportuno, s’indica con due punti, e tra virgolette si dà qualche 
voce o espressione del commento. — A proposito dei « Danti del Cento » 
| (v. qui appresso) il Barbi scrisse: « occorre conoscere la lezione dei mss. 
| I appartenenti ad altre famiglie, segnatamente dei più antichi, e del Com- 
It mento Lanèo anzi tutto, che ci riporta a ben pochi anni dopo la morte 
AI di Dante » ; intanto che del Lanèo s’attende « una buona edizione », rac- 
UFE cogliamo dunque qualche elemento da’ mss. per il lesto del poema (Barbi, 
Per il testo ecc., pgg. 12, 34). 
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Inferno.» 


4.Et 5 .esta—et aspra forte. 26 arretro 37 era del 
40 di 42 la 46 .Questo (Questi) parea chontra 48 tre- 
misse. 59 n contro poco 61 rimiraua 66 sie hombra 69 
.et Mantovan 74 di Troya. 75 Elyon 78 di tanta So 
spandi $7 stilo 103 .Costui 104 sapienca amore 106 talya 
108 .et-Vrialo / Turno 112 meio 113 segue et_ 115 di- 
spietate 116 . vedrai gli 118 .Et vedrai 122 piu di me 
129 che 

[3] 22 .Et quale e quei 28 che posato [testo : chei] 37 .Ho- 
rera del [nella chiosa a Inf. XI, 112] (40) (61) 63 .Che 64 
.Quando uidi 111 .La cue imprima inuidia prima 112 meglio 


II. 


3 .delle 6 ritira (= ridirà ? Cfr. Inf. IV 145) 12 altro 
(alto)! 13 il corr|u]ctibile 37 cortese fu 18 lui il 20 alta 
— suompero (suo inpero) 21 imperio 22.Lo 24 .u* [ove® 
25 cue 28 il 33 altri crede. 431a parola tua 57 in la fa- 
uella, 67 muoui colla 68 .con cio cheffa 7! del S1 huo 
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e da 
| ch 84 .dell 88 sol di 94 nel ciel gentil rio pro eta 
È 112 del rr4 .chonoran 126 ti promette. 134 te 
fi 2 .Togliendo 43 la parola: (67) 
: III. 
tl 
| 8 etterna 13 .Et quello (quelli) 16 semo -- cuio8 22 
| altri 29 aura 31 error 33.et qual 36 [.]fama 40. Chac- 
i ciali 41 .nel sr ragionar 56 aurei creduto. 58 chiebbi 
i ; 60 il 70 riguardar8 75 qui per poco 76 fier 78 da Cha- 
È ronte. 81 .infin[o.ajl 94 ducha mio Caron 101 dibattean 
È li 106 tutti quanti 108 ciascun[.| che Ito tutti tucti gli 
il ITI con 120 nuowa gente 126 [di]sio5 127 passo ' 128 
i pero la Caron 131 che per lo 136 che 
li 24 .Ondio [51] 52 raguardai (58) [59] 121 dissegli (127) 
Di IV. 
| 3 forga desta. 4.@L 9 .chentrono rachogle® 11 af- 
If fondo. 18 suogli* 19 .Etelli (Edelli)* ad 22 mi sopigne. 
I i 25 chio 26 auea pianto (avie pianti) ma 28 .[|Quiui auean 
Lio dolor] sanga© 30 .dinfanti 31 buon8 33 che tu (?) (piu) 
if 40 et non 49 alcuno per$ 54 incoronato. 57 ubidiente®. 
i i o 59 . Yszrael col — suoi 63 non furon 69 .che [emi ]sperio® 
i — vincea. 70 nerauamo 72 orreucì (orreuel) 73 onori 
î scienca 74 tanto 75 mondo (modo) 76 orrata 78 it ciel 
| È 79 .Inta[nto.]° $2 resta et quieta. 84 sembranga 91 .Per- 
MI cio che 98 . uolse[/nsi]ame5 (00 piu honor. 1or .che si — 
Hi fero (fecer)) 103 . Cosi andamo 106 appie Ito porti (cfr. 
I Inf. TX, ris) 112 .Gente (Genti) 15 da un 116 |..]lu- 
| î minozo5 120 veder 124 Pantassilea 132 tra la 136 Deo- 
NI) mocrito 138 Enpodecles 140 Diastoride 141. Tulio - Alino 
tf 145 ridir (cfr. Inf. II, 6) 146 . perche (peroche)f — inlungha 
LI 150 aera 
| i 16 delcor 40 tal difetto [67] 79 .Intanta (103) (106) 
| i 112 . Gente nanea — gliocchi 145 posso ben: 
È V. 


o 4 + Stauni (Stauaui)" 10 edassa.(edaessa)) 13 mestanno 
Ù nestanno 15 sono5 20 empiega 28 luogo? 29 come [fai] 








LA 


mair* 31 buferna/? (bufera infernal)" 33 percorendo ? (per- 
cotendo) 35 ilcompianto et lamento. 38 . eran sr chalaura 
52 colui di 53 questi 56 liciton (licito in) 58 Samiramis 
63 . poi e (Laltra e]j" 64, 65 uidi 67 .Vidi 74 . parlereio 
78 et que (qui)} $0 . muoui 87 effectuoso 93. po (da) 99 
seguaeit 100 ch/al]' 103 che nullo 104 prese di 107 chi- 
inuta (chimuita)* 109 . Quandio [intesi |} 112. Quandio 115 
parlaio. (parlai io) = 121 .Et quella 124 se conoscer 125 
effecto. 129 .soli (sole) rauamo sanca — 134 baciata 135 
. questo ? (questei ?) 137 ghaleotto® 141 meno cosi 

81 bufola 42 quel vento 63 .Laltre 70 chi uebbi 82 co- 


lombi [109] (121) 
VI. 


s et come 6 chio guati. 10 grossa acqua II tene- 
brosa 15 qui e (quiui) e? 17 .il 18 etdisquatra. 20. dall 
23 .laboccha 31 fero (fecer$ 32 del (di) quel 33 che 
vorrien esser 34 dona. 35 ponauan 46 dimmi 47 et ai 
sifata© 48 maggior 58 .Io le 63 glia 72 cio ne 73 et 
non $5 quelli son 86 .diuerse colpe 87 .lor potrai 93 al 
96 uedrai 97 riuedra ro: ombra (ombre) 103 .Chio 105 
fier 

22 .Quando saccorse 38 .Fuor duna 43 allui 64 .Et quelli 
(97) 

VII. 


3.a (ef 5 che per poder 1sat[erra]) 19 .A 21se 
ne 25 .Quiui 34 [ciascu]n" 39 sinc«i»stra 44 giungon 
47 - pilosol capo 53 van pensier 56 .et questi surgeranno 
59 tolti 6o non ti ci pultro. 61 veder figliuol 66 passar 
(possar)" 67 mio dissio or 77 . simile mente 73 min[i]stra 
S2 et altra 84 .che et 89 li fa or che tante 103 assai 
piu 106 .[Wn]ja palude va 108 maligne 109 mirar staua 
110 gente III tutte con 122 del 124 ci restiam 

11 .Vuolsi così (67) 70 .Et quelli 89 li fa (nel Proemz0) 
104 . Et nuoua compagnia 


VII. 


18 grida 20 .dissel mio mae[st]ro a questa” 23 . che i 
27 quando fui 31 chennoi 4I spinse. 45 .bendetta —si 
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cinse. 48 .così fe 56 .ci si 57 conuien 58 cio poi 62 
.il 64 .Quiui lasciamo 65 nellorecchie 66 intento locchio 
69 .coi 77 sconsolata. 83 .dal 9r quella folle 98 sicura 
rendicta 99 altro 101 te 105 .nol tII .che no et si 
112 quello — allor porse. 115 porti (cfr. Inf. IV, 110) 123 
difensin 127 esso 
[31] (64) 
IX. 


2 .ueggendol 3 nono 5 nompotea 10 vidi come bene 
rr .al? 12 ala prima 14 trae 17 diprimo 20 . incontro 
24 richiamana* 33 omai entrar 36 . [uer]}} 39 feminine 
40 idrea 41 cerastre 42 .0ue 43 . Quei 45 trine. 46 
del 51 ristrinsi 57 diritornar 59 sattenne 63 del viuer si 
65 di suon 66 che 69 selua sanca 70 abatte! 72 fuoggir 
73 disse drigal uerbo. 82 rimanea 85 dal 56 .uolsimi al 
mio — [segno]. 87 che[to]ì 88 de” di sdegno. 91 dal 


92 ello 97 fate 102 uom[o chui]f 106 .Dentro li 110. 


uidi — gran compagnia. TII duolo® 112 cuel 113 Car- 
naro. 115 .fanno sepolcri 117 modo auean 127 questi 
son 133 altri 

10 uidi si come ben [48] 49 fendean [89] (91) 97 .Che 
gloria non gle fatta 116 facenan que: 


X. 


4 ampi 8.potrebbersi 1o.Et quelli 19 riposto . ? (nas- 
seosto)" 34 mio capo (cfr. Inf. XXXII 78) 36 agran 39 
fien so .rispuosi a 54 ginocchion 57 .et — sospecciar 69 
fiere? (ueden® — il 74 .ristato 87 .tal 88 sospirra[do]f el 
— mosso. 89 .disse accio — sol ne 91 solo la 92 tor 96 
aviluppata ror [che] rit encouivi 112la 117 lui stava. 
119 dentro el 125 così 126 lo sodisfeci 127 [chudito]. 
132 via 135 che vna 

[1] [4] (10) 47 primi et amiei nati: 63 in disdegno. 88 
chelli ebbe sospirato: 94 riposa 103 et sono 


XI. 


1 altra 14 .truoua dissio che 24 alcun 37 . Odi) 47 
cuor 48 «s»pregiando 52 [.]Jon dogni 53 inquellin cui ? 
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(quel chin lui) si 56 uico 61 .Per altro 68 et 72 a«s»pre 
78 .a uer 88 per che 90 iustitia 93 magrata. 94 in- 
dietro umpoco 100 diuino 104 dicente. 107 da quel prin- 
cipio 109 .Ma rito natura per 

(37) (61) 100 et sua 112 segui omai (cfr. lf. I 37, 38 e 
40) 114 . El carro sopra tuttol (al. Et larco tutto 115 . Et balgo 


XII. 


2 che uer 13 fu‘ 15 .come colui cui 16 mio Virgilio 
grido 17 sia qui 22 quele quel— silascia 23 ricevuto lo 
30 . sotto miei 42 qual chi 43 caosso 47 in lo so sprona 
57 soglion 60 et con saette 62 che discende 78 le 80 
sieteui uoi 84 .dou<e» 87 l cinduce 91 mouo[..]. 99 al- 
tra gente 102 fanno 103 .Et uidi 104 ei 114 or ti sia 
118 da un 120 su 121 dal :25 couria 130 altra a 131 
che si ‘137 et Rinier 

58. Veggendo celar 60 Apiccole («cioe saette ») 65 da presso . 
84 .La doue due 115. Allor mi disse: (125) 


XII: 


4 fronda uerde 8 odio 9 in tr li 13. Ale— late- 
colli 18 .incomincio 22 trarre da — parte guai. 25 .Et 
credo 32 ramusciel 35. ricominciaua — sterpi. 37 fummo 
or 52 tusesicche 62 gratioso 63.tanta — portai? (perdei) 
leuene 65 uolse 66 et comune delle 72 feci 85 ricomin- 
cio.] $9 bronchi 90 di — menbra dispiegha. 95 diuelta. 
97 [n la] 98.ma doue 106 .Quiui 117 rompeono 120 
fur[.] 121 dal 123 fece groppo. 138 .|[.soffi]' 139 quelli 
142 appie Ist gibetto 

4 fronde verde 25 .Credio chel [43] 63 «uene» (72) 106 
- .Quiui la [139] (151) 


XIV. 


12 fermamo passi arando randa. 13 era? — arida[.]spessa . 
19 uidi nude 21 posto 24.etl 29. pioue[am[f 32 il 39 
. sottol 42 .e scotendo — ardura 48 martiri. 64 tu ben pu- 
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nito. 69 assediar 79 escel 83 pietre et y margini© 86 
pella (per la)t 87.11 88 dalli[..] 89 comel 92 io pregai 
98 che si 105 guata 106 .La testa 108 alan rt1 sta 
insa 114 quali? 116 Flegietonta® 120. tulti vedrai 122 si 
del 123 pur da 128.pero se 129 non de dar 140 che 
drieto | 

. 23. Alcune sedean 24. Altre audauano 31 .Qual 64 tu se piu 
76 dimerranno 


XV. 


2 fiume — rusciel[.|] 5 flocto[|.] 6 pur chel 7 quale 
(quali)i 26 locchio 28 el 29 mano. 32.ser — latino umpo 
33 . ritornan 41 ragiugnero 48 quei che ti 54 per ogni 76 
ruuina — sementa 83 cara bona 86 quanto labbo in grato 
87 che ne la 93 .[eha]la® 94 allorecchie mie 95 [fortuna ]* 
105 tem[po.}} 107 litterati®  1ro anco et. 114 prostesi 116 
non puo esser per chi 117 dal 124 vince non 

16 . Quiui incontramo 22 occhiato 61. Ma questo 67 al mondo 
‘9 fosse pieno: 86 .Ecquando ebbi 


XVI. 


3 larne (lappe))} 8 chen 1 15 costoi[.s|ji 16 fosse fuoco 
r9 ey. 22 solen li campion nudi 25 ciascuna 28 .Et 29 
et nostri 30 el tristo 34 . Questorme di cui qui’ 36 . fur 
49 sa[rjia 59 .loura 6r uo[.] per 66 fama* 71 uassi la 
89 fuero® sparti. 94 che propio 95 Verso inuer 103 . Così 
duna 105 orecchi 109 damme tucta 114 altro 117 gliocchi 
122 | mi pensier 125 quantel pote. 127 non 129 grau 
uote. 154 .taluolta 135 cinchiuso . 

1 illoco 3 che lape («lapecchie ») 16 sel non 19 hey. 22 
soleano 25 .Et si [28] 34.Questorme 43 .Et io che con lor: 
61 pe«&» 82. Pero che scampi [102] 109 chi ebbi (127) 


XVII. 


3 colei 8 erriuo/ta? (eariuo la) — al(el) 12 frusto. 13 
braccia ? (branche)? = 16 .Di 17 fer (furY — drappi 22 bi- 
uero 27 scharpion 32 diece” 35 in la 39 or ua 41 par- 
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leren con 42 [conceda]: 46 scoppiauan 50 copiedi — col. 
cello quando morsi. s1.da pulci son / da — et 54 maio 
mai 73 coi 76 chel piu 88 i[o.}_$9 fe 95 alto 96 
m[agiunse]} too di IIi padre|.] lui 121 stoscio. 125 
gridar 127 assa$ 134 .apiede 135 discarca[te]|f 

[22] 74 .Quiui scorse 76 .Ed io intento 


NVIII. 


1 e inferno 5 .uaneggia[.vn] po[co.|} asa 6 fu loco — 
contera 7 cerchio 12 sicura. 13.Tal ymagini qui (quiui) 
14 a tai 16 da la 17.mouen—riciden 21 dî dietro 37 
fecen 42 .gia di 44 meco (mio) 45 assentio — «in»dietro? 
58 io son qui che 61 elreno. 64 il" 72 .di 79.Del 88 
.Ello 91 segni 93 tutte — auea 95 et tal 100 /aue (Que)? 
103 .Quivi 104 scuffa. 1ro ueder$ 112. Quindi 113 a- 
tuffata® 117 clerco. 118 gordo. 126 mai” 135 apotte 

(1) 3 lo cerchio (91) 


XIX. 


3 spose / voi 6 peroche® 9 sopral 21 .et quello 25 
[eran] 28 sol lo 43 .El 44 dispose si liui 54 stritto . 
64 tutto 65 sospirando con 85 Janson 92 .chegli — imba- 
lia. 94 chieser  1or reuerenga 103 .I[u]serei 116 conuer- 
sation 123 espesse 128 men 

37 io allui 46 . Et qual— che tieni il disu 56 atorre a 84 
conuien cheme 85 Janson sirada : 


XX. 


5 risguardar 9 fanno — letane 12 [tra]lmento 2; pog- 
giatoad$ 28 .Quiui 30 compassion 35 risto |dji 36 ciascun 
47 lun[i] 72.0nde 76 acqua corre 78 unpo. (inpo)? 79 
chel 95 da 105 so[l ad]cio® 128 dei 

25 . Certo piangea 40 .Vidi 8£6 con sua gente 87 locorpo 
117 ymagiche 124 vieni 125 Lemisperio toccha 


XXI. 


4 alta 10 ponno in 18 vuischiaua 33 ale — soprapie 
36 .et ey 39 sotto (de sotto) 4i.ognuon 46 comnuolto. 
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(coluolto)? . 53 conuerto qui conuien che 64 da[l e]o" 70 
soctol 72 niun 76 gridauan 82 destrino? (diwino)) 96 
.|ue]gendo® 99 .della 107 .scoglio 122 Alchino 123 Far- 


ferellol pago 125 fin 136 sinistra 139 fatta 


[20] 94 .Cosi 118 «Mcc uno con lxvj» (136) 


XXII. 


4 nostra 6 .fornir — muouer 15 et a la 16 mian in- 
tesa. 19.Come dalfini 22 ]or pena. 26 .stranno 30 sotto 
bollori. 31 ancor 33 laltra 35 pegolate 45 m[a]n® 53 
mi posi 57.sife 58 branche 61.Fal5 62 dissa (dissi) 64 
dunque di 71 con 73 anche uolse 74 .giu dalle 77. a[l- 
lui .] ch[ancor]" 92 .|idirei]' 98. incomincio 104 . quando 
sufolero 108 trouata 111 quando procuro 116 collo 118 


vedrai 124 colpo 126 et disse 127.Et pocoi 134 [li] 


135 quefi.] 136 dispartito. 142 schermitor 144 aueanui- 
schiate 
6 .Fedir 8 segni [58] 112 non si ritenne [118] 


XXIILR 


I soli sanca 7 pregia? (pereggia) 8 [col]laltro® 9 
. [princip]iof — co[Ha]f ro [p]en[sier] dall 14 scherniti 
con I1$ «noi». 21 .quando dissi 23 .dei 25 piombato 
35 [liuidi]} 57 .po|de]r® 63 perli — in cologna 67 fasti- 
dioso 69 attenti 74 chel 75 locchio 99 uoi 104 Lodo- 
ringo. 108.chanco — dintorno 113 con tr4.et frate 
122 dal 123.fur— giuder 132. loco 136 che questo 141 
diqua / 

24 sie chio gli — giae. (25) (67) 78 aer 86 . Mormorauano 
(anche nella chiosa) 142 io widi 


XXIV. 


3 mego di Io acasa 14 poca 17.quando li 21 m- 
prima 22 et dopo 28 ro[nchone[' 39 sito da 41 alfine? 
43 dal sr.che? (qual) 65 dell 70 era molto 78. siuuol 
82., Nella qual vidi 83 serpenti di 86 c[ho]lidri® ‘87 centri 
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90 sopra al 94 dirietro 100/o/ne-i-si — mai si 104 etper 


tos .in Irr et son t16 della 121 duca domando 124 
piacque non 129 .chi lo 139 apostaltrui. (apostoaltrui) 
141 daluoghi 143 dismagra. 146 .che se di 148 capo 

4 asenpla. 19 .Et come quei 69 daira 


XXV, 


I suo 2.alco leman 3 tole dio che te 5 siuolse 14 
. Spirto non uidi — tanto” 17 .et vidi. 33 manon 40 ma ci 
54 ladento luna 65 su[so}} 67 due il 68 angel 70 due’ 
75 «et diuenner 82.Si 85 prima preso. 93. fummauan 98 
et quello 102 materie 105 ferito 107 che poco 116 [uo ]mò 
120 et per laltra 122 empe? (empie)* 126 lorecchie 128 
naso la 132 fece 137 fugge 141 .como faccio 144 lingua 

64 precede 67 guardavano 79 ferca. 82 .Sìi parea 85 .In 
quella 97 di — et Aretusa 132 fae 139 si uolse 151 equel 


XXVI. 


3 inferno tuo 12 quampiu 14 «ivberni 15 duca mio 
17 ronchi 20.quando drico 24 ben[.] 28 gangara 39 in 
sul. 41 foco 57 corron 62 siduol ancor 63 visporta . 64 
posso dentro dentro 69 chedel —leit 78 forma‘ 82 sì 
(ti) alti 98 [a]diuenir — [exper]to. 102 della 106 [erauan] 
112 fralti.] 1rrs ch[ee dirimanente]'. :19 [bruti]. 132 
alt|[0.] 137 della 

14 iberni 34 .Quale colui 52. Che in questo 64 .Se io posso 
100 missimi nell 131 dalla (e poù: della) 133 maparue 


XXVII, 


4 dietra (dietro) lei 14 focon (foco in) suo 16 tolto 


18 data 20 uoce/che 21 ystra 22 for[se.}} 23 restare al- 
‘quanto :meco. 37 none tua ne non 40 [st]a — state 43 
[ter]ra 49.La st alastate -60 diede 65 torno mai 70 
acut 72 uo che tu 80 eta/dove 82 piaque 107 /auiso 
IIS sene de? (sen de qua) giu‘ 119 neuoler 123 credevi 
124 Minosso? (Minos)f ; 
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21 istra («cioe teste » : cfr. è istra, cioe adesso» Inf. XXVI 
137, e cfr. qui appresso: Spigolature, 1. c.) (49) [51] 72 et quale 


XXVIII. 


9 il suo 14 contastar 21 .il 26 [la curata parea il tristo 
saccho]. 30 comio8 35 scandali — cisma. 36 .fur tutti / 


‘ pero 41.peroche 45 giudicata” 53 .sarrestaro — fossar (fos- 


so a) riguardarmi. 56 il 59 mauarrese. 63 li 64 forato 
66 oreccchie 71 insu 76 da 84 di—di 9osara 9 di- 
mostrarmi 93 della 94 porse 96 e esso 102 dicer 106 
ancor 108 fu mal rr! gi 117 di 123 [.o]me. 135 gio- 


‘wwanni ma 138 di Didauit — pungelli. 140 ce|lab]ro 


10 Troyani o 11 delli anelli 13.Chen 81 storpiato maumetto . 
[64] 74 ritorni [108] 127 apie 


XXIX. 


7 così Io sotto nostri 19 liorecchi 24 et in la 27 
vidilo nomar ? (vdil nomiuar)8 31 uiolente 37 parlando 40 
fumo su 47 tra luglio 48 sardigna — maremma 55 per 63 
. se[eon]do® 70 nandauan 75 apie . 77 .a — signorsuo. [si- 
gnor so]: 78 acolui acolui 83 Cardoua — [sea]gle®. 86 aun 
88. Dimmi  9o [.a]cotesto® 97 comune” 99 r[in]balgo® 
104 dell 109 alberto. 114 auea© 119 per larchimia 130 
brigata 131 .chascia (chaccia) — fonda. 132 abagliato suo 
133 che 137i 138.et et de 

[37] (55) 76 mai 125 trane lo [132] 133 tu sappi 188 
ti deben ricordar 


XXX. 


6.venir 16 [.]trista 20 laltro 24.non in 27 dal — 
s[is]chiude®. 32 fellon 33 così cosi 39.del 44. falsifi- 
cando 50 auuto st dallaltro 52 grieve ytriposi 66 et freddi 
70 iustieia 72 [sospiri] 75. douio 87 piu — n[on]cia. 
92 fumman—bagnata 95 quando piouui 96 diero 97 yo- 
seppo8. 104 maestro adamo” 108 . oioil° — disciolto. 125 
summal? (suo mal)? 135 . et ancor 138 che (chee)' — fuss 
(fosse)È I4t credea? 
[39] [75] 














XXXI. 


12 altro (alto) 13 suon (tuon)* 19 uolto 31 gioganti 
39 giugnemi 41 sincorona. 45 ancora 52 leofanti 54 vi 
sta ? (iusta)° 57 .niun 59 piero 62.del 64 [fri]son® 65 
uedea" 68 arridar (agridar)’ 69 conuenia 71 quello ti sfo- 
gha. 81 suo e ad 86.nol— mal tenea 95 fecer 98 
smisurato 111 lelitorte. 121 vinti 126 chin[a]'" 127 tupuo 
129 . sanca? (se anci) 138 della 143 ci puose giu. 145 
. Ma — naue leuo su 

34 . Et quando [39] 142 fondo doue dimora. 143 et giuda 


XXXII. 


I .sauessi 3.soura qual 9 di— obabbo. 12 del 13 
.-Or 14 ond[e] p[arl]ar5 17 degiganti 18 /altro (allalto) 
23 sotto piedi 26 .di uerno — austericchi. 28 tanbrnicchi. 
29 et 30 cricchi. 41 .uosimi (uolsimi) 45 ame liuisi 49 
spranga mai 60 desser piu messa 61 quella a 62 leman 
70 io più di 78 nelcapo (cfr. Inf. X 34) 79 grido 87 che 
si 89 go[te]. 96 sai ror.non— mosterrolti. 102 uolte 
104 negli 114 ebber (ebbor) cosi 116 di 125 .chiui due 
134 cui 136 tv ai 138 io*— cangi[.]. 

[1] [8] [13] 84.Liuidi si 39. Talor testimoniance 40 
.Quando ebbi 60 pia desser 61 quello 


XXXIII. 


I sileuo.-5 . dispietato 12 quando t 14 queste 15 ison 
18 adir 19.Per 2r.uedrai 24.[e chel" 26 lume 27 
. et di futuro 37 .Quandio 41 chal 43 erauan 47 .dell 52 
+ Pero ne 55 Et come 58 mani per dolor 60 mangiar 74 
tre 78 foran losso 82 l[acaprai]a" 87 figliuol 88 faceagli 
92 . ruuidamente (rriuidamente)" 99 ci[llio]" 112 volto 113 
il duol 119 dalle frutte 121 ancora* 128 del 129. sappi 
si tosto 130 lo —su 131 poscia lo 145 ldiauolo 148 og- 
gimai 156 et in 

(1) [5] [19] [43] [55] 70 morir 82 lacaurara 91. Noi 
andam 100 .Et uegna [146] 





XXXIV. 


6 di 9.iîl (al) rI tutte eran lombre rt4etquesta 15 
al—ipie rederte. 16 tanto facto 21 .onde 23.non 26 
omai 29.dal mego petto 32 oggimai 33 conffa]ccia®. 49 
uilpistrello. 53 et con 63 dentralcapo 66 sitorce  $0 agro- 
possi 81 inferno credea 82 per cotali 84 di 93. qualeral 
— lasciato. 104 .di sotto 107 .esser 113.che opposto 122 
porse. 125 qui luogo 136 su 

13 . Altri 22 venni 27 Et duno (82) 40. Laltre due 


Purgatorio. 


È 


15 .dellaere 17 chuscio (chio) usci 20 rider tutto 23 
alto 29 [poco] 35 . portauai 43 giudicati — ui fa s1.re- 
uerente — le mani 52 a lui 73.Tu sai. 78 son nel 87 
uolle. 91 oregge. 107 mosterra. 108 il 115 miuinceua 119 
alasolinga 120 nfine d 122 sole per 123 digrada. 131 in 
nauicar. 133 altri 134 .0r 

[1] 7<«poesi» 19 pianeto 28.Come di 40lume. [78] 83 
raportero 


II 


$ gange gia colle 6 li 13 sorpreso dal 16 sio” 18 
. chel mowuer ? (muouer)? — ualor 26 aperser lali. 32 non 
ual 33 tralliti (tra liti) = 35 ali 38 piu che chiaro 4o 
chinal. 48 poi iscritto. 56 .el sole auea 62 siamo spirti 
(sperti)@ 66 .chel — oramai 70 come messaggier 73 affisar® 
76 loro — auante. 79 .0i Ombre” 86 .conobbi allora — et 
pregai. 93.ma te comera tanta terra 95 e cui 97 suo? 
103 foce cuegla dritta 110 colla mia 113 egli adir 118 an- 
dauan 119 suo 120 spir«i»ti 125 ala? 126 . questi — [| mo- 
str]ar 132 doue si resta. 
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19.Del 27 galetto. 49 loro il segno [70] (93) 100 io 
chiera (118) 119 uecchio 


0 

II. I I 
! _ 

2. dispargesse 12 distrecta. 14 diedel 16 dietro! 20 i 

[quandio .] uidi'. 22 mio? 27 eta 29 marauigliar® 31 A 
et caldi 33 siueli. 34 .Matt[o.] e regione. (ragione) 40 | Î 
uedesti . 41 tal (tai) 46 apie 48 saria 56. edexaminaua  5$ i 
appar 64. Guardommi allor 68 .et— dopo nostri 69 . quan- | 
tunque buon 70 [ai] du[ri]f 84 perche 9r .Ristaro — in- i 
dietro 93 sappiendo per che 102 .cosi dissi 106 guarda? i 
(guardal) —109.Quando mi. 113 gostanga” — 115 . vada a ol 


116 di raona. 129 mola. :;32 tramuto allume i 
67 .E ancora 1836. Vero e qual ; i 


IV. 


{ È 


2. dalcuna — si comprenda. 5 questo contra 8 abse forte 
9 luom® 10 parentia 11 altra/e/-— colanima 14 «et» 18 
quive vostro 19 fiale? (uolte)} 22 challe 26 biasmantoua | | 
et in Cacume. 29.dìi 31 salauan (salivan)" 35 .da laltra | | 
45 restai. 47.et aditommi $I sotto pie 54 riguardar?® 63 
giu e su 64 ribecchio. 77 comor discerno. 78 douel $2 | 
che quinci 83 quando. 85 se ti 90 piu va su-P-et men © 
sale. 92 che suo — sia 98 da— forte. 102 ci-—io 105 i 
luom 106 semblaua 1t1 pigrita 116 poeo® 121 corte (cor- | 
ti): 122 arriso”. 125 .quiritto 127 elli o. 138 sol che alla 

[31] 84.Poscia 50 carpendo 72 .che mai (83) 























V. 


g et lume 15 di 18 dall 19 dir 22 da 27 lo canto O 
30 facene 34 ristaro. 42 corre. 52 fumo 57 ueder dise 66 ! 
ne possa 72 .pur chi 78 che dritto 80 .quandio 82 |pa- ; 
laude]. 83 .mi pigliar 86 compie 94.Et ei rispuose apie 
97. Laouel® 99 apie ensanguinal 1o1 fini 103 dico. 117 
giel 122 .nelo 135 înpria. 

20 compreso. 22 .Et tanto 31.E1 duca mio [52] 82 camice 
85 dice ! 
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VI. 


1 giu[oeo]}_7.Etnon 19.Vedi 22 della 23 . mentre 
e di 27 auacci lor 32 speme (spene) 33 tno* 47 disotto 
in 49 bon duca 53.risposei — mai. 57 che suo raggio 64 
cit 73 delloco uer lui cve* 75 alaltro 78 ma di 91 diuota . 
162 che tu 103 tuo sangue 109 loppressura. III como (co- 
me) sicura. 121.0 preparation 123 dell 124 terre 129 
sargomenta. 136 donde. 138 dico uer 139 e lacedemona* 
146 et officio — 

[49] 78 prouincia [124] [125] 


VII. 


2 reiterate tre o II vide 12 et non— ell[a..] none. 
13 [a] quegli® 21 o di 23 di qu[a.] 26.a 27.@ che 
41 dandar — et d 47.se mio sr saria 52°Il 6rlo 62 
disse dunque laoue5 64 alungati eravan 66 chei[va]llon [li] 
mo sentiere schembo. 73 fine 74 .indaco 76 dal fior 77 
. posto saria ciascun 78 dassio 83.quindi 84 fori. (fuori)? 
87 color + vogliate” 93 altri 96 altro 98 terre 99 monta 
102 luxurio 103 strectal 108 retto. Ito uitia II1 vi[e 
ne]” 117 di va in 119 hanno [reami]®. 122 .luma 124 
nasetto 127 miglior 132 nerrami (nereami) 135 ebbe Ale- 
xandria la 

4 che questo 15 La ouel 37 sai o 66 .aguisa di (70) [78] 
(99) [124] 


VII. 


2.a nauicanti intenerisie 13 diuotamente. 14 .li 23 ri- 
guardando 30 dietro auentilate. 36 che a so et miei. SI 
dichiarisser — si erraua. 54 trarei. 6o.anco 64 ame 94 
,Comio 103.I nol 105 «e»lun 106 et le (ale) uerdi 108 
et riuolando 109 agiudice 113 .truoi. 114 in fina al 118 
.Fui chiamato 135 et quactro pie | 


7.Quando incominciai (94) 97 (nel proem.) ona men riparo 
[103] 1831 .Et per chel 189 corso del 



















IX. 


6 [la gente]. 12.laue gia 14 [r]ondinella 18 suo 22 
dou[e .]f 28 poi rotata 29 .corribil 37 da (di) s1 entrata 
doue 52 alba 65 muti in 74 mipareua imprima rotto. 80 
. vidi 84 ispesso 95 era et si: 103. Sura 106 si (SU)° III 
uolte 118 .L[u]nera 124 chiara 127 la 128 che tenerla 
136 ruggio — 

10 io con meco (12) 13.Allora 22 .Et desser 25 me dicea 
52. Dinangi alalba 103 .Sopra quello 115 et terra (124) [136] 
159 . Et io mi uwolsi 


LI 


X. 


6 alfallo stata 9 saressa. 13 fecer 20 su umpiano. 23 
.apie 27.quella 29 .quando conobbi 30 dritto 36 . aperse 
- 42.che (cha) d— l[achiaue]. 56 trando 61 il fumo 72 
da Micol biancheggiaua. 73 storiata” 84 figlio 85 aspetta”. 
103 contenti. 114 so se io nelueder 116 terra la 126 giu- 
stia 128 anthomata 134 liuede 138 . qual 


XI. 


s.da 6 gratia 15 chi pur 33.di 34 aitar9 — nuote. 
so troueretel® 53 superbia 64 .Ognuno 68 .superbia’ 75 
l pecto 7$ con lui 89 quiui 93 dell 96 /e/ scura. 103 
fama — uecchia® 122 presentuoso. 126 tropposo. (troppo 
080)" 127 io allui se lo 139 sicuro 

4 fia 7 verme 25 et annoi (38) 36 delle 43 locarco. 67 
Vberto [79] 85. Ancor non 91.La [103] 105 pappa [127] 
138 conduce 

XII. 


10 .Mera 15 pianti 17 .sopra sepulti 24 del 42 ne- 
pioggia 53 dent[o dal] 59 [.]Jloferne. 63/li/ti 65 ri- 
traesse5 — et tracti 73 era per 78 dair piu sospeso. 89 ue- 


stito Joi siede© III mol 112 foci.(voci) 113 .dell 125 


pur fatica. 134 cinse, 


34 uiene 41. Per cui era 64 procedea [73] 102 nensegnera: 
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13 .Et el mi 43 Aragna 73 era giu [94] 95 .Ay 109 
uogliamo 


XII. 


1 cherauamo 2 rilega. s al 8 .parsi— parsi 9 .con 
11 et temo 14 dal —a 28 che canto 35 domandai 431 
uiso 55 quando fui 58 parean 63 col capo 68 [qui douio 
parl]ora. 70 tucti 81 sponde 84 .premauan 89 cono- 
scentia 96 uisse 120 adognaltra. 134 poco 140 se qui ritor 
tornar 144 mortal 145 .Or 153 che trouar 

[1] (2) +4 .Quiui 7 nonue 14 del 22 .Quando 45 . Cia- 
scun e uerso 81 singhirlandaua. 85 scura. 94 fratel [105] 123 
fe 133 fenno 


XIV. 


2 liabbia (labbia) 24 dicea prima 28 .e Lombra 29 
. disdebito 34 . Infin doue 37 così cosî_ 55 di 73 .Ludir 
— altro 76 che' 78 te quel che 87 .cue 89 de calvoli 
. 90 reda 97 monardi. 98 trauersaro guido da IoI faen[ga 
v]n6. 107 nastagi. 108 a diretata. Ito nonuoglia 112 bre- 
ctinor per che 113 gittata — famaglia . (famiglia) 117 cota 
conti sinpiglia. 135 .che subito 148 chentorno 

20 .Dirmi [28] 380 .Ben che 82 .Dalpestro 54 la onde [78] 
85 semenca (cfr. Purg. XV 43: «semente») (97) 98 di 108 
luna parte 143 Quelio el duro 


XV. 


I Quando 6 . vesprera la Io in me 11 chassai 22 
riflacta. 30 .messo che 37 di 49 i nostri so .onde 55 
quanto 62 .impiu 68 etcosi 75 aspecchio 78 . titrarra 86 
.ex[an]ticha 89 figlio 92 .te 97 siri 130 fur 132 dell 

34 guardo 135 disaminato 138 .a [u]sar® 139 per le 
[mi]sperio® 141 . contra raggi 145 agli occhi laere 

(1) 16 quando lacqua 34 giunto (86) 94 miparue 115 a- 

nimo mio 127 .Et quelli 139 emisperio 




























































3 n|uuol]f 7 nol 8 sorta (scorta) 1ro 13afer.] 20 
tucti 33 vedrai 39 per infernale 42 mondano ? (moderno) 


44 edimi* 50 s|ogiunse] 56 .[nella sententia tua che mi fa] 


59 virte come 62 cheo (chio) 64 . Altro (Alto)! 67 ragion 
63 cielo pur come 78 .piu 84 .e io° 86 fanciulla". 94 
conuien 95 .conuien — dicernesse. 98 che/procede. 99 . ru- 
gumar 109 a aspento (a ispento) 116 [tro]uarsit. 121 ue 
tre 131 dal 134 che rimase 135 rimprouero 136 . Ol tuo 
parlarlar 142 albor® 


22 . Questi 25 .Et tu 76 Sessifatica. [84] [121] 183 .Ma 
quel [142] 145 parlo 


XVII. 


2 tolse 24 ancor da 27 vista cotal 39 tua cha l 52 
comel 59 luopo' 67 quasi presso 70 tancto sopra noi 72 
apparsivuan 74 ch[e.]mi® 80 del 82 da quelle (di qualle)! 
84 estia 86 qui ritto gr .Non 95 male 96 troppo — poco 
97 nel primo Io correr 106 puo 720 che contrario 133 
+ Laltro ben che 138 ripartito 

22 .Quiui fu 40 si piagne 52 comel sol 55 diritto 58 .Si 


fu 59. Che quella 61.0r andiamo 62 .Procaccia [91] 121 .Et 
chi 124.Queste tre: 133 . Laltro 


XVIII. 


3 si era 8 chenon chenon to uoler 14 rimostri 16 
lagu]te® 40 parole al so .e [da}} 54 per freddi (verddi) 
58 solo 63 .che 64 .Quel principio 68 nata 69 morta- 
lita. 71 a (in) voi 80 di Roma. 81 corsi et sardi 83 
» piactola 84 dispost 91 Ismenon 94 . Tale — passato (pas- 
s0) 95 che' vidi 98 gente 102 Marsilia® 109 certo non 
Irt onde 121 alla 123 auuta 125 peggio /che 141 dam- 
me 142 qual qual 143 et daltro 144 vanega 
19 anima 28 come foco [64] 85 io quella 
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XIX. 


2 .intiepidir il 3 et 4 gromanti (geomanti) 12 mio si 
ficea 14 poca 15 l[a.} 19 et son 23 .col 26 parue® 
29 io dicea 31 larapia. 32 mostrandomi 34 .Io mossi — 
etlbuon virgilio 35 et dicea 47 .uolsesi 64 .Qual falcon 
67 quando 71 presso 76 .Oee»lecti da 77 fa 82 ilprego 
92 qual quale 95 . al su 96 .cosi 104 del 105 asembran 
111 sacceseS 115 dischiara. 128 comio* 

4 ij negromanti 31 pendea 34 mi uolsi [64] (67) (76) [82] 
(104) 134 Che seruo 


XX. 


2 conterval 8 male 15 disce[da]. 16 coi 35 dissio 
chi fosti 38 ritorni 48 aquei 49 ciappecta”. 50 et loisi. 
si e francia 52 .Figliuol 59 del mio 64 vergogna. 70 
dopo molto 76 .Quiui 833 .[poi] chail sangue mio 35 fu- 
turo fato. 86 alagno 90 auciso 92 non lascia 99 cosa. 
107 gorda. 109 acor ciascun II0 furon. 112 Saphyra'. 
114 mondo 115 aucise 116 Cra[sso]". 117 .dilci 122 di 
148 pareami 

6 muri 7 le genti 31 .Egli 40 io diro 48 adio che 54 ri- 
dotto [76] 92 dritto. (109) 130 forte mente 


XXI. 


15 .rende lui 18 relega 20 dio si 24 . [ben uedrai / 
che coi buon conuien] 25 per che colei 33 quanto potra 
35 tuetit 38 pur della 42 «nella 45 altra 46 grandine 
49 appaion 50 eoruscar® 55 . Tremaua 61 mondantia 62 
eta 63 uolar 65 contra (contal)’ 67 giaciuto sono 72 17 
su 75 quanto mi 77 et mesi 783 . per che qui ci 100 
e[sser]} 112 labore (cfr. Moore, cod. ZyY 126. forte 127 
miarrider ? (mio rider) 135 .quandio 136 come / come 

15 si conpare. (25) 40 .Poi comincio 50 corruscarsi Non 
figlia [55] 67 son caduto [78] 81 chiappa. 89 a Roma, 103 
. Volse 


" PEA 
n TÈ a 
: teaò 





SR TGR ERE e pra SÈ 
& la = ce era, PRARARA JI site TARSTAE L È sà 

x pe a Da ar (e 9 n 

e 1) . Nr i +< 

fx i n A © 

o *"% ‘ 

dia, 59 — 
XXIII. 


2 [.v]olti 5 nauean 6 sitio sancal[tro]! cio — fornito . 
7 per altre 11 da 15 effection 16 benivolenca uerso 32 
in altra 38 sclame. 39 quasia all sr .con messo 57 buc- 
coliei* 58 Clio /li/con teco tasta. 63 [ai pescator leuele]. 
66 miluminasti. 69 . et dopo 72 sciende 75 distendero 
96 dal— auea 98 li sai. 102 lactaro piu d 103 cerchio 
della 105 .chan le — nostre sempre 115 amendue li 116 
dintorno. 121 che (cha) lo 128 ascoltaua lor 131 arboro 
— amega 139 arber 140 per esso le 144 noi 


6 sitio 100 .Costoro apresso 108 cerchio 104 volte 114 sue 
suore 115 . Facenan 


XXIII. 


I fronde 2 si come 5 oggi mai 8i ro et gridar 13 
padre padre 20 miraua. 24 dell 27 quanto (quando) 31 
. Pareaci 37 innfa]mirar® 46 fauella 47 alambiata 56 .[m]i9 
63 misoctiglio. 69 ditende ciu per sua 73 abero 77 modo 
7$ son solti 81.nel 82 diqua 86 esentio 87 con 92 cui 
fanto 93 .quanta ben 94 barbage 116 meco fosti 125 et 
riguardando 128. che sio 

(24) 32.Che [46] [86] 91ea dio 


XXIV. 


2 andaua 4 cose (così) 7 continuando mio 10 tu sai 
15 olimpio 17 quande si 34 si spreca. 36 auer 38 io 
douel 45 come cor la 48 - dichiarer[anti .}} 55 disse issa 
veggio 61 riguardar 65 uolta di lor 67 [la gente che li . 
era] 70 comellon 77 tantosto. $o . digirmo 81.et [a] 
88 queste 90 chiarar 99 marisca[l]chi. 102 er le 103 
uiu[aci]?. 108 et fantolin 112 si come 116 su[.]che 118 
che (chi) 122. dei? (nei) 124 [e]brei5 125 no i uolle 
147 [er]be 148 vnuento vnusnto 150 ambrogia Ist acui 3 
alluma . 

(10) 13 sirocchia 16 non si conta. 40 Or dissio 133 coltre , 
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XXV. 


1 salire 2 1 cielo di 5 sua uia 6.se (se di) bisogno? 
9g artegga (ertecca)! 21 duopo (luopo) — nudurir 29 et lui io 
33 -discolpa  42.che farsi 52 .E anima 65 in possibile 
73 actiuo* 79 . Quando — piu di 88 chelluogo / li la® 9I 
bem5 100 quindi poscia IoI quivi (quindi) 102 sentier 
107 effecti 108 miri. 110. sara — uolti 117 di cader giuso . 
123 celar 132.per che 139 richiusa . 

[2] 9 ertecsa 45. sopral cun 46 si cogle 52 .Lanima 55 
. Tantaura 85 .Sanca rifarsi 109 venuti 129 . Poi 


XXVI. 


1 che su 5 oriente. 16 per non 29.gente venia 33 
[fest]at. 36 espirar 43 grue cha la montagna 46 uene?. 
48 conu[ene]. 50 [. che mauean pregato] . 58 . Quinci[.] su 
59 maquista 60 per 75 uiuer 77 cio che — Ciesar SI 2- 
giunta 87 nellenbestial® :0$ torre ne far tIT dauermi 
113 quando — luso[.] 114 caro IIS . Frate — quei chio mo 
discerno. 129 .la doue xpo 135 per acqua 137 disir. 139 
-E— adir. 140 .tant — demant. 141 .[que ye]? non puest 
ne vous auous courir. 142 .Îe — et vas cantant. 143.20 
si com uous vees 144 .et uau gausent la yoie ches per da- 
uant. 145 uous preg — uaulor. 146 uous condus alsum de- 
sta scalina. 147.sovegna vous ad tens demon doulor . 

(1) 7.Ete 52.Io due 87 si bestio — lebestiale 97 . Quan- 
do vidi 115.0 —dice— serno. 119 dir le genti. 136 fei al mae- 
stro 148 si nascose 


XXVII. » 


3 inbfe]ro 16 prostesi. 22 et 46 a mesi 56 attento 
(attenti) 57 fior 64.Dentro 66 eran 75 piu el 76 . Quali 
stanno rimirando 81 disposta 85 taciti et tre 88 . Poco pa- 
rea li del di di 92 un sonno el 104 suora° III più 114 
maestri. 115 pomo 116 . correndo 142 MItro . 

6 .Come langiel 28 forse credi 46 dietro al 59 .Cui dauangi 
[64] [76] (88) 91 rogumando 111 «piu» (115) 133. Vedi il 
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XXVIII, 


11 |. piegauan]}} 16 licentia 25 eccho più 27. pian- 
geua 29 .pa[rrien.] —[aleu]jna5. 34 ristreeti 35 amirare. 
36 uariation! 41 iscegliendo (iscogliendo) 46 . Vegnati voglia 
68 . tractando — delle 69 altra 71 lesponto la [. oue. passo .]° 
73 leyandro 80 deleptasti. (deleetasti) 83 dir 87 uidi 89 
cagion comamirar 97 disottasse 98 esaltation® IoI ver lo 
106 chentutte si disciolta. 120 che giamai non 122 chel giel 
123 .comel 13; sete? tua — non discuopra. 136 . Dirocti 
145 mi riuolsi a dietro 

25 ecco piu 34 ristretti (46) 64 credendo 68 .Traendo 88 
elli io diro 92 Et bene a questo 124. Ma edisse di 129. Daltra 
parte [136] 143 .Quie primauera : 


XXIX. 


13 anche 30 [fiata]}. 33.e? sioso (etdesioso) 35 
. così fe — sotto verdi 37 santo sacre 44 in lungo 46 di 
lui 53 chiara 59 incontrario si 62 affecto 64 io eallor 
66 candar 67 miprendeua 68 rendeami la mea” 70. Quando 
dalla 76. Di che 81 stauan 88 et le freschette  90.liberi 
93 +. coronati 97. Adescriuer® 100 le 109 .Et esso II0 
mega 113 membre (membra) — quante uccielo. 114 . elaltre 
bianche 1I19.peroration 135 et conistato sodo. 142 vididi 
143 vecchio 154 prime? 

7 siuolse 25 .Chella disubbidi 37 sacre sante 42 . Forte cosa 


64 . Gente 65 Vestiti 67 Laqual mipendea 85 gridauano 97 A 
scriuer 


NXX. 


I [septa]ntrion® 10 dal 1r.vieni sposa di t5.le ri- 
vestite 16. Cotale 17 auoce 35 challa ? (cholla) sua 43 con 
53 nette nette 60 alben 68.cercato— forma 69 laf. 72 
dietro si serua. 73 som — som 74 dascender 77. [ma ueg- 
giendominesso / i trassi alerba]. 84 ultra 87.soffiata® 95 
compartir 97 .Langel (Lo gel)’ 99. degli occhi e della boc- 
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hi 8; 
ti. ra 62 ce: 


cha uscio 107 mintencol (mintenda) colui 117 . aurebbe facto 
133 inperar spiration 144 guastata 145 . Din pe[m]timento 
i T.Ferma 43 a sinistra con 68 delle fronde 73. Guardaci 
| (95) [97] 133.Ne simpetrar 140 acostui 

} 

| 





Ù XXXI. 

ii 

Î . 2 il suo 9 ordini 12 acque 24 ad che sospiri. 27 le 
il 40 della 44 tu altra 47 con men contraria st et che sono 
i 58 douien 64 .Quali if 65 in terra 70 disbarba. 71. ru- 


besto. 82.Sottol 87 si* 88 al cor 89 allora. 96 stola. 


uil i i 

Bi 114 uolta stava 115 .Et disser 129 satiando se 130 del 
ii 132.cantando 139 diuina 

fi [9] 12 acquale (acque) 13. Confessione 19 sotto grane 25 


0 fosse 81 solo [82] 96 scola. 104la 130.Siì 139 splendor 
il diuino 


XXXII. 















5 calar 9 udi —non troppo 13 calcapo il 14 dico poco 
45 torse 49 tempo (temo)? 66 cui pur 73 .Quali 74 pome 
SI maestro lor 82 trouaio 89 dopal 91 fu piu* 94 sedesi 
95 plaustro!. 1oo sarai 104 locchio 119. nel — vehiucolo 
122 lamise 123 sofferssen (sofferse en)* 124. Poi per 126 
de (dif se 136 da r4r.et più 147 visto mai non 159 
chel 

4 .Edelli 13 chalpeccato 14.Et—alpoco 18.E1 sole 25 
alla ruota 38 cerchiata 49 timon (73) [74] (82) 91 fu piu 
100 stara tu 119 Veniculo [124] 142 .Et 148 quafsi]i 


XXXIII, 


1 alterando. Ir .iterum 13 [mi]sse® 16 credoedo 18 
[gli occhi mi percosse]. 22 comio (come) fui 26 allor mag- 
gior 30 connoscete® 37 reda. 47 .qual [...] them[i] et 
spin[ga] me[.]ti so enfi]gma® sr e di 53 insegna 69.il 
— in Pirramo 72 et larbor 79 sit — di 92 strainassi 93 
cognioscenca — mi morda. 103 [. eor]rusco® 106 si$ 108 
o se vestigie. 119 .metelda che tel 128 . Menelao ? (Menelo) 
132 segni 133 a dessa presso 137.di 144 da 











n 98 


(1) 37.Ne sara tutta 43.Ne quel 44 Ja figlia. 45. Con 
quegli giacque 46 .Et sella mia 74in pietato 76. Vogliendo [79] 
89 cogniosci 97 se #4 dal 103 .Con piu 107 aesse per 127 vedi 
luno 


Paradiso. 


L 


I [Agloria dicolui che tutto]. 4 piu* 6 qual 20 Mar- 
tia 21 vigina 25. Vedrami alpie del 26. venir / et coro- 
narmi delle 34 [fiamma] 35. dietro dame forse 51 . Pùr 
como pelegrin chi tornar uole' (v. qui pg. 20, nt. 2 e pg. 
23) 54 oltre nostr 58.I non 60.come ferro boglente 61 
[in] giorno. 66 et di 72.a cui sperientia 78 dicerni. 
81 fece alcun 92 il primo 97 di[ssiJror verme drico 
102 figlio 114 .coistino 125 .comporta 130 di 134 em- 
pito. 135 .lo 136 .None piu damirar  r4I . Come in — 
[in]} foco 

31 parton 34 (ved. Inf., proem.) Picciola — gran fuoco 40 
.Con minor (58) [92] 94 primo punto 99 trascendo 124 ora 
qui 130 .Et si [186] 


II 


3 chan[tan]do* 12 si uien 18 Yanson 22 allei 23 in 
tanto quantun 27 nascosa., 40 nen 48 del 59 cio cio 60 
che fanno — rari 75. fara 83 et pero selli 85. Et — che$ 
94 stantia 95 giamai 97 [pren]derai® 100 al dosso. 103 
estenda. 107 suo bietto. 115 che tante 125 colo al 127 
et de—giri*. 128 del fabro 129 .da ueraci 131. della 
141 lui 146 [e]rraro. 

7 chio corro 12 mai 43.La 88.Et vidi 108 nel iiij° 121 
ordini 140 pretioso segno 145 essa vita 147. Esso formale 


III. 


I il 2 mauea® 6 il 7 uisione apparue 9 mia vision 
12 infondi 14 biancata 16 apparir pronte. 27. che sopra 








— 64 — 


28 te 32 chelli 48 tiò celara esser 59 .uostro 61 arimirar 
71 che fu 74.for 78 in ben rigiri. 79 a questo 81 uogle 


nostre 82 sem (siam) 83 .di 84 chen suo 86 mar dal 


87 cria go .chel 91 cun cibo 93 chiere 98 ala 106 al 
mal rr4.del 116 grado — buona 119 soaue. 126. volsi 
127 .Et beatrice 128 nel — isguardo. 

28 .Ma riuolue 115 poi che fue 


IV. 


3 libero 10 mi [..] tacea — pinto. 14 .nobucco di (do) 
nosor 22 dubitar[.] ti 37.Limostraron 41 solo del 48 tu- 
bia 52 et la sua 53 [decisa.]. 56. sella? (chella) 59 della 
fluentia — forte. 60 suo 65 .a me venen 75 .non far 77 
fece in 80 ferca 90 auria 96. pero che (cha)—al (il)f — 
e presso. roI.[che per]f— peri[g.]lof 102./i (sì) [fa]! 


109 obsoluta Iro in [ta]nto quanto” 113. dalla obsoluta 116 


. cuscir 118.0 manga 131 uer lo 140 con si 1I4I virtute 
dici? (virtu diede)” 

[37] 65.Ad me uennono [75] 81 refuggire [101] 110 con- 
sente 126 da quello 


V. 


2 mondo (modo) 3 nelli (delli) s.di 6 apresso 9 


«maccende. 21 confermato 26 altro (alto) 38 .per che 42 


. sana” 49 necessitate 55 tramuti . 58 credi 66 fu yepte 
70 Ephygenia 71.et saui. 78 al 81 tra—di 88 et tra- 
mutar 89 .puo esser (puo—sser) 98 io et pur da 105 ar- 
dori. 108 di Io precedesse 117 malitia 125 primo 126 
corruscha — nidi. 129 con li 131 [muea® 

2 m[odo])" 7.Et uweggio (55) 68 Et così° (117) 


VI. 


2 che la 22 chiesia 24 in lui 29 la conditione. 33 
sa[propi]a 45 «incontra st po (poo) 52 essi (esso) 56 in 
suo 60 ondel 66 sentissi 67. Anthanardo — Simeonta 71 
. poi si riuolse 73 baiuolo 76. Piangendo 94 . Et [quardo ?| 


L 





























i 


108 trasser® 109 punser 122 .uiuo 1 130 fecer 134 ber- 
linghieri 136 poi lo 

25 bellisano [29] [39] 53 et quel [58] [62] [66] 131 
. Non nanno 139 partirsi 


VII. 


I sabaoch. 2 [i]llustrans 5 vedere essa 12 mi distilla 
18 saria 20 giustata 23 asolta 31. Vila (E la) 4r.sela 
64 divina 65 scintilla. 76 queste dote 84 .contral 88 po- 
teansi 90 perun — gradi. 100.Quando 102.a— dise 108 
. delle 110 riproceder — tutte sue 113 o si 124 laere 125 
‘ «lacqua 135 .di 137 la materia 

6 lo qual [12] 13 si donna. 31.Quella 82 Vniesi 83 lalto 
34.0 61 per che 73 li conforma 79 difranca. 112 .Non 184 
queste 


VII. 


s sacrifici 8 sia 9 adio. 13 di 23 o non 27 altri 
28 .Et dietro 39 poco” 48 alagrece® 62 Bari et di 77 po- 
uerta pouerta 78 loffendesse. 80 et per 81 incarco 82 lar- 
ga” 83 malitia. 87.douogni 90 discriui rimanendo 91 mi 
fii 93 esser 95 aqual—mimandi. tor in la ris .Etelli 
120.non 124 Salone et laltrto 125 .1—et laltro 126 per 
mare 131 di 132 renda a _t4r ragion 

7 Diana (anche nella chiosa) 16 come fauilla: 17.0 20 in 
giri [44] 64.Fulgimi (93) 100 le nostre 118 io nogia” [115] 
124 . Perchel no nascie — laltro (125) 


IX. 


2 chia|rato .]} 7 uista 8.riuolto 14 etsuo 21 [..ri]- 
fletter®. 26 tral 38 etpiu 39cetppria? (et priaP_60 ui[uer . |P 
6t [dicete} 71 rise 78 la culla. 79 satisfacci 82 [si] 
85 contral 92 [t]erra® 93 caldo porto. 106 rim«iyra 108 
di su* 112 e questa 116 ordine e. 119 . del nostro 129 da 
132 a fatto lupo 139 et altre 

2 chiarata [7] 19.Deme metti 43. Et accio 99 conuen 109 
per che tutte: 117 Del sommo 121 conuien 130 .Produsse 183 
liuangeli 135 che parte 











4 
ì 


X. 


4 loro (loco) 6 lui che ben rimira. 7 lettor alto le 9 
molto (moeto) 17 in ciel 21 su— giu 26 ritorce 27 st. 
(scriba) 34 .E fio 43 et larte 54 ta[.]ileuato 57 gridar 
63 [unita] et piut 71 trouai 72. tante 75 quiui 77 [..g]i- 
ratii 79 di 81 n[o]te® 82 dentro a ei senti 88 negasse[l 
ber] 99 Tommaso 104 phoro. 112 nelalta — wn si 118 
. Nel Laltra 119 templi 120 agustin 125 santa[.] 128 
di martiro 131 Sidero et di Beda 133 .Quel—atuo 135 
.[grauî .}} 138 i[muidiosit 142 et laltra 146 arender 147 
.in 148 gioir? 

[7] 11.Del qual 16.Che se 61.Ne gli 64.Et io 67 in 
cinger 74.Che 78 stella: 79 ma paruer [82] 100 si degli al- 
tri: 133 .Quest 112 (ved. il proem. al Parad. XI). Entro dal — 
un [118] 128 essa di 133.Questa [138] 142 .Et luna 145 
Così in dio 


XI. 


16 da quella 21 cagione 22 si dicerna. 23 et sì 24 
chel tuo [.s]entir discerna. 34 in lui 40 peroche 50 sua* 
53 dira sciesi 72 p«ivanse 75 . prende [or]mai 105 . tor- 
nossi 107 .di 113 donna sua tr15 lafnima preclara]. 123 
. dicerner 128 esse 134. et se 

81.Per che 52 chi disse: 63. Poscia die di: 67.Non 70 
. Non 83 .Scacassi 122. Per che chi 127 quanto piu 


XII 


8 in delle 22 altra 25 apunto adunor 38 rimirar 39 
m[ouea tardo] 48 uide 54 soggli]ace® 59 difine 88 fu gia 
96 faccian venti et 126 .che un 128 bagno reto 130 et 
francesco 138 poner mano. 139 et fulgimi 

10 si ueggion 33.Per che 42.Et per sua gratia 76 .E 
spesse [99] 124 non sara (130) 142 inue[ch]iar 


XIIIR 


1 chi (cha) ben 4 che diuerse 5 .in cielo 9 auolger 
13 facti 32 in che 38 trasse 43 ala 45.di ss .Et 
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uu 87 ini i 


quella — sinmea. 61 discese 70 cuno! 77 oper]a|ndo 80 | 
. et la prima 87 que due 96 chel Re 104 et TIsskt Hi 
quelli 117 .cosi neiluno 121. Vie[.]più 128 fur come le 
130.Ne 132 biade (biadi) 138 dèllentrar 139 esser fi 
[1] [13] 16 luno elaltro 28. Con picciol canto 31 ilsenso fi 
[43] 46 per miri [55] [61] 67.Lauirtu 82 .Chisi— fatto 84 È 
fatto [87] 115 quelli che 139 donna Di 


XIV. 


24 tornear?® 34 io uidi 36 quai — del — et Maria, 39 i 
; a cotal 42 sopra suo 45 gratia per 46 che sidona. si ill 
D. essa 53..per 63 di 69.a 70.Et così 72 cosa 73. Pa- | 
È reami 77 cadente. 97 minori in 98 . [lumi]? biancheggiava un 
119 fan 124 che gli era — [lode]. 
9. Alcuni si 34 io uidi 39 festa. 70.Etsi [75] 99 fe 
102 fa Iuntura 111 giugner 127 innamorai 136 . Et scusar 


XV. 





1 in che Io.Ben e 14 ora ador 16 parea 18 sem- 
prende et essa 20 corse corse 22 mastro. 27 Eliso 40 e- 
letion® 48 fu tanto 49 seguio so del 52.Soluuto 60 
turba” 63 .[in chef 71 arrosomi 72 volar 94 . M[.io.] 
107 . non era — serdanapalo. 109 wieto® 110 ucciellatorio 
114 sanca uolto 118 et ciascuna 123 pria li 126 et difie- IT 
sole 129 or? —o 133 ad alte 136 . Morotto 138 quandil 9 
144 di 

10. Ben che [16] 49 segui 55 da me 79 uoglia argomento A 
98 . Douella 103 faceano (107) [109] [118] 117 le lor 121 “ka 
Vigilana 127 tenuto [129] 142 la 


3 ! XVI. 


9 non le ro .Dallui 13 .Et beatrice 21 non puo 26 
quanteran 43 .Bastiti 44 .che ei —e onde‘ 46 viui. 48 
cor son 50 .de— feghine. 52.Or 54 vostre 55 auerlo 
56 et quel 60 al 62.che sarebbe 69 soppone. 71. che 
cieco 74 son[.i]te5 75 .diretro asse 82 il" 84 fiorenga” 











ce 


86 altri 92.con quel[. della] 107 eran su 115 oltracon. 
tata” 121 era caponsaccho 122 di — [gi]a era. 126 noma 
di 131 che 139 honorata essa 141 li suoi rei 

(13] [26] [43] [52] 61.Tale fatto fiorentino 65 Aconio. 
72 .Et più 73.Et se tu guardi 75 Chiassi et [82] 115 oltra- 
cuntata (121) [141] 


XVII. 


s.et [da] beatrice da la 10 coscienca 14 t[err]ene® 
15 capere un 18 templi (tempi) 24 tritangono 31 . Non 
33. [Langnel} 36 . chiuso aparuente 38 extende. 41 uiso 
che 42 torrente 44 uenne. 45 .auissal 46 ipolito ([polito) 
49 et questo. 59 .il 67 bestilitate 70 .Al 73 aura in te 
78 fier gr porterane 92 et nol 99.vile.}} 108 et che piu 
izi .la Lucie 127 rimo[ss]o ogni [mengogna |. 135 nuouo 
argomento . 

13 uera piota 17 al punto. 22 .Detto mi fa 31 ambagio 49 
gia si vuole [78] 75 primo [76] [121] 136. Poi son 


XVIII. 


3 1 dolce con 14 affetto. 23 .la[ffe]cto 29. delabore 
33 ogni uoce 47 goctifredo 54 parole 56 [chef 58 sen- 
tire 64 quale i[1]} 82 Pagasea che si lingegni. 84 et regni. 
87 lor possa 88 in que uolte 89 . uocaboli 91 li primai. 
96 dargento 97 uidi [.]sciender[..]altre 102 agurarsi . 105 
et sortille. 107 dun aquila! 123 segni 131 pagol 135 a 
mMartiro . 

7 uolsi 45.Come chio 52 wolsi 73 .Che come 82 diuina 
109 dipinse 123 «sangue» 134 unol 185 salto (« salti ») 


XIX. 


3 facea 4 un rubinetto 12 et noi et 15 al i7la gente 
si 22 a? (0) 57 che gle 63 lui esser 66 da la 73 [et 
acti] 74 .sono in 90 esso 92 pasciuti 96 . mauea sospin- 
t[e}} 97.Roteando* 100 seguitaro 102 fe Romani 105 
,elprima (e pria)" et poi 107 saranno [in] 109 condannera 




















La 


110 in due 117 plaga 125 .di que  132.u-anchise 135 
non terranno 142 beato 146 questa 

43. Non per tema suo volere 66 .Et 86 uolta 96 di (100) 
(102) 103 .Egli 105 Vel poi («cioe xpiani ») 115. Quini si 140 
ratia . 


XX. 


16 cari lucidi 18 angeliei* 19 .A udir 20 in giu 21 # 
luberata 26 per laquila 31 .Le parti (La parte) 36 .et di Sf 
47 la sperientia. 53 dogni preco. 59 nociuto. 61 [nellarco] | | 
66 lo (il)* fa 68.che [.]Ripheo troyan[o] 73 allodetta (al- 10 
lodoletta)? 74 cantando poi 75. daltima 76 massembro — fi 
anprenta. (inprenta) $o al 87 tentarmi 95 .dal 97 [.so- 
h]ranga. 100 via del cielo (vita del cillioror non (ne) È 
uedi. 106 .Et luna 107 albuon 108 diuina spene 109 
. Divina spene rio sucitarla. 118 .Laltro 120 primavnda'., 
139 di 143 seguitar® di 

10 che quelle 14 Fraegli. 17 in vj° lume. 98 .Ma giugne U 

[100] 116 chella [139] i i 


XXI. 
























4 ridea et sio 5 .incomincio 7 perlle 10 sinter pe- 9 
irasse (sinten perasse)* = 18 .con questo 19 .Qual 24. con- i È 
trapensando 26 .[eier|chiando® 28 in cui 30 nonsi (non) 
40 parue me 55 che che — nascosa. (nascosta) 56 simmi <D 
nota. 57 tan posta. 70.Ma latua 62 quiui si 76 che _ 
cerner — fore. 79.Non  81.Giran[..]do se 85 con mio Di 
89 la vista 90 fiamma* 91 anima 122 fuio 124. P[och]a5 
125 io fui — appello. 129.et 135 .[opa]tientia 137 .di 
gra in 138 facean 

[10] 18.Chi in (19) [80] 56 notigia or fammi 58 .Ede I 
60 .Che qui era: [79] [84] 85 Chel mio 87 scientia 91 quel- Di 

- laltra 94 albisso. 98 chel non 108 truoni 112 ricomincio 113 - 0 

qui. 133 li manti [135] 7 


XXII. 















6 uoce col suo ben 13 senteso 17 imai chal piacer 22 
su dricai. 24 con 27 domandar 33 spersi. 39 ingannata‘ 














x Di e 


45 delfle]mpio5 48 ifiori® so fratri 57 ella e di? 61 o- 
frate 71 porger 72 gli parue 77 spilonche 84 o daltro 
87 a far 93 uedrai il 94 uolte 95 fu il 99 tutto insieme 
sauolse. 100 indietro 102 .di sua 109 in tanto 114 che 
115 masceudeua? (saseondeua)’ 120 religion mi fia 122 ‘aqui- 
star 130 che tuo — quanto puo 139 latone 151 afuola (a- 
yuola)! 153 tra colli et le 

19 wuolgieti (riuolgieti)) 63 nostra casa 74 gloria mia. 75 
. Rimaso 85 demondani 92 .Et se riguardi 99 aturbo 118. Et 
pero 134 questo vidi 


° XXIII. 


3 «le cose che la notte 6 che graui — grati. Io mia 
staua 36 dal 38 tra 45 fosse st da 52 widi (udi) 59 al 
santo 60 il facea (64 poderoso 67 di 78 [cigli]. 84 di 
87 non teran 88 .Illume 93 vinse (vinee) / come 101 gef- 
firo. 102 singcefira. 106 dal tII.facea r1$ etterna 122 
bracia® 124 [.insu.]siste[sse]. 125 effetto. 130.0 Quan- 
te 135 banbillon— si lacia 

1 intra lamorte [3] 7 altempo 22 .Pare amme 25 pienilumi 
30 il modo 34.Et 839.Onde fuggiua 41 dilettarsi [45] 52 
. Quando udi 53 grato 55 .Se or. 66.Non 67 pareggio (peleg- 
gio)” 74 qui [88] 91.0 93 lassu uinse 101 sincorona 114 
<alito» 120 lena 121 come fantolin [130] 


XXIV. 


2 bedetto 5 nella nostra 13 diriuoli. 18. mi faceano 
19 nota[i] 27 che parlare 33 io uo detto. 37 di 39 tu 
sopra dello 43 ua facti 60 esser expre[s]si. 62 parte 66 
questo 68 chei la rispuose. 81 in|g]jegno 33 ben trascorsa . 
94 lalma 96 parue 98 che si io0 . Et por (Et io) 102 an- 
cude. 103 di che rrr uite ore 117.Che al 123 onde 
la 126 sepulcro più 139.Credo 141 congiunta © 146 piu 
uivace. 150 che[Isi] 

50 .Di 51 fermaro 34 giuro. 51 et da tal 66 piu deitati. 
70 .Et dio 79 vidde 91 viene 100.Et dio 102 schalda 129 
. Ancora 
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XXV. 


5 .debello 6 [gl]if 8 e in rr et quindi 20 luna [a]- 
laltro5 30 si 33.quanto 35 del 44.le spene 6o cie in 
64 disciente (dieciente)* 68 . alla 89 essa 97 et presso al 
tor . tal chel (ches) el canfro (canero) 102 .louerno 105 
nouitia non II: come donna 130 .[A.] 138 che[.i]o 


53 Siccome 64 diciente 73. Speran te 75 chi non lascia 
98 .Sperant 101 .Si chel cantro 


XXVI. 


I lume 3 piro (spiro) 9 intese 11. ragion tinduce (ti- 
conduce” 12 di Nania. 15 nel fuoco 20.tolto 22 certo 
piu 24.et? (chi) 27 che quinci imprenti. 28 bene come 
29 et (e 31 uantaggio. 37 /o ntelletto (alintelletto)9 62 
del] m[ar] 74 la su[bita]" 75 lastimatiua 76 [delli]}® 79 
[mei] 88 tanto în 93 cui[..]ciascuna 99 lanvoglia. to1 
facea? 104 .dante ros .che te— [ee]rta. 107 laltre 109 


uuoi saper 110 giardino doue 114 chi usai 115 .Figliuol 


120 soli 121 questi 134 .uno 136 .Eli— chiamo poi 138 
. di — laltra 


3 spirto [17] [24] 26 per le 65 amo cotanto 94 . Diuento 


100 animal primaio. (104) 118. Quiui 
XXVII. 


1 fillio alllo 8 d[a] more ri che* 14 a Gioue 23 
.illaco 40 laspossa 41 lino et di — creto. 44. Sisto 48 
dellaltra dellaltra 51 contra battegati 66 nasconder — nascon- 
do. 74 fin 78 uiso e guarda 79 .[Da]lora 82 gh[ade 
il uarco]. 83 allito. 87 segno piu $9 ridur[e.]. 9r fe fe 
pastura. 92 / auer 96 uiso viso 100 uicissime (uimnissime)f 
:03 ueda il 108 di 117 ]dieci 130.[Tale balbugiendo] 
138 che porta 144. reggieran — questi raggi 145 sospecta. 
147 corra (correra) 

Proem. al figlio 1 el figlio 2 Al paradiso. 11 quello 22 In 
‘luogo 48 dellaltra 53 veduti [57] 73.Lo uitio («cioe la sua ue- 
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duta ») 84.Doue fece [91] [138] 144. Rigieran [145] 147 
che classe 


XXVIII. 


2.di 3 chen paradiso ala 5 ne luma 8./li lu]ce — 
che s 14 parte 19 pare  26.che giraua 31 sengiua 34 
[elnono / et ciascheduno]. 37 quella (quello) 48 .satio sa- 
rebbe 63 essa 66 leparti. (lorparti) 68 et maggior 69 
parte (parti) 72.el 74 alla? 77 maggior 78. [inciascun 
cielo / assua intelligenca]. 83 turbaua quel che 89 altrimenti 
gI ogni” 92 erantante” 93 s[e]milla®. 95 tien]e alli ubi. 
96 .|et terra sempre ne quai sempre fuoro|}. 99 et che- 
rubi. 103 li uonno. 118 i[sb]erna". 121 laltre 122 do- 
mi|m]ationi® 127 samirano. 137 che miri. 138 . chel chiuide 
139 altri 

3.Quella acui 13 come inme [31] 71 Che risponde: [72] 


121 lalte 128. Edessi 1836 tanto seuero 


XXIX. 


4 del chelcinith 15 udir 19 si tacque. 22. Forma4 
24.c0[me dj} — tre(tri) corde 26.raggio’ 28. Cosi tri- 
forme 33.del 38 .del secolo 4o.Questo 47 electi 48 
son gia 49 anumerando 56 cui tu 59 se da dala 62 allu- 
minate 80 nuouo5 84 una piu 90 et? (0) quande® 96 ele- 
uangelio 100 altre 105 grida /et_ 107 .tornare al 115. Ora 
116 et4 119 uulgo il’ 124 ingra[s]a? popul sant 133 guardi 
di quel 139 che 1 141. diuersalmente 

4 Cienit 7.Tanto chel 9 Nel primo 24 da tricorde 28. Così 
trifiorme — Dal suo [40] [49] 52.Laltro (84) 88 Ancora queste 


90 Or quando 94 apparare 95 intentioni Et questi 100 .Et mente 
che 119 Non torrebbe. 


NXX. 


1 semila 5 tale|..] 8 piu uolte 12 chiuso 13 il mio—si 
stinse. 18 sarebbe sarebbe 19 i0° 23 di punto 35 mia$ 
38 noi6 43 altra 47 pri[ua.]f.. 48.dall  53.et coglie — 
cosi 60 non fossero 62. fulgido 68 nel primo 71 uedei, 











n a 


(uedi) 76 fiume alli 87 sinderiua 92 ueste. 105 troppa 
106 raco 108 quiui Irr nellerbe 113 fogle. 114.quanta 
118 altece. 124 giglio 125 diletta et 133 . A — seggio che 
134 ve gia 136 augusta. (augosta) 137 henrico 140 . simile 
(simili) fatto 141 per fame 146 destruso. 148 andar 

(Proem.) semila 1 semilia 25. Et comel 43 vedrai tu 50 
falsato 84 tarda 112. Così. (114) 124«giallo» 133. Et quel 
— tu giuochi 137 Eurigo 188. Verra prima 


XXXI. 


9g sinsfapora]. 16 bianco — bianco. 18 im fianco. 20 


“tantania 24 [l]i puo 27 tutto dun 28 inimica? (invnica)* 


30 quaggiu [.]ala 31 barberi 32 dilicie si scuopre. 34 lar- 
dua 37 dellumano. 38 del 44 tempo 49 visi di Carita 
so et di 54 parte auea fermato uiso. 55 nolgendomi 63 
. quale etterno 64 vue e 66 locchio (locho) 83 tuo padre 
85 da 88 in[me]" 89 fatta sana. 90 del 96.acui 99 
.piu a 102 iltuo 1r11.[.]contemplando 120 quelle 123 
[fronte]. 127 oria[.]fiamma. 137 .quant[a] af 138 . lo- 
minimo6 — letitia. 140 chaler 142 si fer 

10. Nella gratia 14 tutto bianco. 16 ciendono (31) 33. Ro- 
tando 35. Stupefaciendo 36 Morali 37 che dal 50 lumi [55] 
64 .Et ocue ella 67 riguardai [96] [99] [119] 121 daualle 124 
qui 133. Vidi ai lor 


XXXII. 


I ilsuo ro.Sara et 14 iva 17 esse 21safere]t 25 
. Daltra 26 uoti in 27 venut[o] ebbor 30 allui 43 peral- 
trui 49 dubiti tu so il forte” si stringon® 58 destinata 


— 6o.entrasi 6:.Lo regno (rege)) 67 .Et percio 71 il san- 


tissimo 75 primfier]Jo 81 et aquistar 84. tal[i|nnocientia 
laggiu non si tenne. 85 nellafaccia® 86 si° 104 alla 123 
spetia (spetie)) 126 questo amor 129 et con claui. 141 di 
148 di 149 seguirai 

1 assuo [25] [49] 50 io soluero 52 empiegca 55. Perchin- 
etterna [60] [61] 67 espressa 76. Bastauagli 91.Che quanto 
107 che bellina 120 della rosa [148] [149] 
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XXXIII, 


18 al? (il) 30.ti priegoet 36.dopoa—li 4r. fisso? 
(fissi)! 47. apropinquaua si qualio 52 uedendo 54. del- 
lalta® 55 uoler 65 fogli 66 sententia® 69 poeo8 70 uo- 
glia mia 75 sua 76 alcune (lacune)8 78 aduersi. 88. Su- 
stance — et lo 95 secoli. 102 semai[..]si 103 ben del 
106 frauella. 109 piu un IlI sempre chentera 115. Della 
(Nella)? 120 sospiri. 122.ilmio 126 [e]t* 129 miei 130 
dal suo 131 pinetaa 14r.dun 143 disio il 144 igual- 
menti e 

1 figliuola 8 Dentro («dice etterno ») 22 questo (« questi ») 
33 Segli dispteghi. 40 occhi dilei 44 Innij. 51 Quel volea 52 
. Con lamia 55 quiui 61 sognio che quici [70] 112.Ma la 124 
solo 1833 geometria 


N. B. — Dopo aver promesso di esser molto misurato nel numero 
delle varianti (pgg. 28, 31, 35), ho quivi, forse, troppo abbondato ; si noti 
però che mentre gli uni si starebbero contenti, in tale rispetto, a mo- 
desti limiti (Bw2Z., 18 s., 13-14, pgg. 19-24), altri, non meno autore- 
voli, esigerebbero invece la maggiore larghezza (Bu2Z., N. S., IV, 158, 
e cfr. Barbi, Per il testo ecc., pg. 33 sgg.). Alle osservazioni altrui, 
che attendo e desidero, ne premetto una io: lo spoglio fu dovuto fare 
saltuariamente, e i criteri fondamentali subirono, quindi, via via qual- 
che mutamento : ma a nessun altro codice io concessi mai il coscien- 
zioso esame del testo che al codice Savonese. 


Correzioni e giunte alle Varianti. 


(Non rilevo le omissioni di qualche punto in principio o in fine del verso. 
Do entro parentesi quadra ciò ch'è superfluo, oppure errato). 


Pg. 23: Inf. 80 87 (v. pg. 50, 1. c.) — Pg. 24: Parad. 81 [ro] 20 — 
Pg. 29: Inf. XIX 2.Che — ivi: Purg. X 7 salivam — Pg. 32: XIX ES 
. Ché] 2 — Pg. 33: Purg. Il 19. Del — ivi: IV [31 (w. Giunle)} 31 — ivi: 
X [7] 7 (cioé: « salivam») — ivi: XX [137 io da] — Pg. 34: Purad. VI 
35 [(riverenza; e)] — Pg. 41: II [13] 14.— Pg. 42: IV 110... [IX] VII 
— Pg. 43: Inf. VII [53] 52 — Pg. 44: X [87. tal] — Pe. 45: XII [130 
altra a] — Pg. 46: XVI [28.Et] — Pg. 47: XVIII 6 [fa (legg.: su) loco —] 
— ivi: XXI [18 nuischiaua] — Pg. 48: XXI [122] 1i8 — ivi: XXI 123 
Farferello —1 pago. — Pg. 63: Para. 1 51 (ved. qui la nota 2 a pg. 78). 
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Lezioni rare e singolari. 


[Le lezioni rare sono quasi tutte contrassegnate qui dalla lettera del 
solo fra i codici wittiani (A, B, C, D) che le offre: le singolari, da un a- 
sterisco. Se ne dà una ragionevole grafia, seguendo nel rimanente del verso 
il testo del MooRe.] 


Inferno, I 115 Ove udirai le dispietate (disperate) strida — D 
122 Anima fia a ciò piu di me (di me più) degna — A 
II 6 Cheridirà? (ritrarrà) la mente ecc. — * (Cfr. Inf. IV 145) 
43 Se io ho ben la parola tua (tua p.) intesa — D 
68 Con ciò che fa (ch'è) mestieri al suo campare * — 
81 Più non t’è wo’ ch’ (uopo) aprirmi il tuo talento — B 
94 Donna è mel ciel gentil (g. nel c.) che si compiange *— 
III 75 Com'io discerno qui per poco (per lo fioco) lume (W.) 
120 Anche di qua nuova gente (schiera) s'aduna — A 
128 E però Vo? (se) Caron di te si lagna (Contributions) 
131 Tremò si forte che per lo (dello) spavento — * 
IV 63 Spiriti umani non furon (eran) salvati — 
145 Io non posso ridir (ritrar) di tutti — * (Cfr. Inf. II 6) 
VI 6 E ch'io mi volga e come ch'’?0 (io mi) guati — B 
96 Quando vedrai (verrà) la nimica podesta — B 
VII 61 Or puoi veder, figliuol, la corta buffa — A 
IX 10 Io vidi come bene (ben sì com’) ei ricoperse — W. 
XI 14 Zruova, diss' io (Dissi lui, trova) che il tempo non 
passi — * 
XIII 62 Fede portai al grazioso (glorioso) offizio — * 
XIV 129 Non dee dar (addur) maraviglia al tuo volto — * 
XVI 125 De’ l’uom chiuder le labbra quant’ (finch’) ei puote — B 
XVIII 6 Di cui suo loco conterà (dicerò) l’ordigno — B 
104 ...e che col muso scuffa (sbuffa). — A 2, B, C, D 
XXII 6 Fornir (Fedir) torn. e muover (correr) giostra — * — B 
108 Ch’egli ha trovata (pensata) per gittarsi giuso — * 
XXIII 67 O in eterno fastidioso (faticoso) manto — * 
141 Colui che i peccator di qua (di là) uncina — A CD 
XXVI 41 Del foco (fosso), ché nessuna mostra ’1 furto — B 
57 Alla vendetta corron (vanno) come all'ira — B 
XXVII 123 Tu non credevi (pensavi) ch'io loico fossi — * 
XXIX 48 E di Sardigna (Mar.) e di Maremma (Sard.) i mali — B 
XXXII 104 E tratti ne gli (glien’) avea più d’una ciocca — * 
XXXII 5 Dispietato (Disperato) dolor che il cor mi preme — A 
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XXXIV 15 Altra com'’arco al (il) volto è (ai) pie rinverte — * 
118 Ch'è opposto (contrapp.) a quel che la gran secca — B D 
Purg. II 113 Cominciò egli @ dir (allor) sì dolcemente — * 
IV 47 Ed additommi (Additandomi) un balzo poco in sue — A 
VII 62 Menane, disse, dunque (dunque, disse) là ove dici — B 
VIII 118 Fui chiamato (Chiam. fui) Currado Malaspina — A 
XV 6 Vespr’era (Vespero) là, e qui mezza notte era —- * 
XVI 42 Per modo tutto fuor del mondano (modern’) uso — * 
XVIII 98 Si movea tutta quella gente (turba) magna — * 
XX 114 Ed in infamia tutto il mondo (monte) gira — B 
XXIII 10 Ed ecco piangere e gridar (cantar) s'udie — 
«XXVI 129 Là dov (Nel quale) è Cristo abate del collegio — € 
Ù (sul C stesso si direbbero esemplati i vv. provenzali) . 





Ù) XXXII 147 Simile mostro visto mai (ancor) non fue — D 
ti | Parad. X 7 Leva dunque, lettor, alto alle (all’alte) rote — * 
Ù XXI 56 Dentro alla tua letizia, sé mi (fammi) nota — * 


122 E Pietro peccator fu’ io (fui) nella casa — B 
di XXXII 71 Di cotal grazia il santissimo (l'altissimo) lume — A € 
di XXXIII 111 Che tal è sempre chent (qual) era davante — C 
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[Si notino le lezioni: Inf. j 115; xxxiij 5, rarissime; ed anche le due 
a Inf. iv 63; Purg. xx t14, che provano come il ch. prof. SreFANO Grosso, 
— il quale, dalla nativa sua Albisola Marina, frequentava la biblioteca di 
Savona — non esaminò mai il codice Sansoni: diversamente doveva esser 
lieto di allegarne l'autorità nell’erudita «dissertazione » che Su Ire varianti 
di un cod. antico ecc. (Udine, Doretti, 1888) si compiacque a me dirigere. ] 
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Lezioni errate. 





[Si ricordi che, non diversamente dalle varianti più singolari, anche gli 
Ù; errori — fra tutti, anzi, i più grossolani — possono riuscir preziosi : la loro 
di « importanza, per fissare le famiglie dei testi a penna, è manifesta », os- 
iO servò già il BARBI, a proposito degli svarioni di Francesco di ser Nardo — 
il de° quali nemmen uno ricorre nel cod. Savonese (Per il leso ecc. pg. 40 et 
fi pass. ; cfr. « Alcune osservazioni » ecc,, qui appresso, e Bull, 19 s., 5-6, 


i pg. 25).] 


Inf. X 34 l’avea già il mio capo (viso) nel suo fitto — 

Mi XVII 13 Duo bdraccia (branche) avea pilose infin l’ascelle — 

| 125 Lo scendere e ’1 gridar (girar) per li gran mali — 
XIX 116 Non la tua conversazion (conversion) ma quella dote — 

XXIV 70 Io era molto (volto) in giù, ma gli occhi vivi — 

XXVII 387 Romagna mon è tua né (tua non è, e) non fu mai — 











XXIX 19 Dov'io tenea or gli orecchi (occhi) sì a posta — 
XXXI 143 Lucifero con Giuda ci puose gi (sposò) — 
145 Ma (E) com’albero in nave levò su (si levò) — 
XXXII 60 Degna d'esser pi messa (più d’ess. fitta) in gelatina — 
Purg. IV 102 De’ quai né ei (io), né éo (ei) prima s’accorse — 
VI 47 Ta la vedrai di sotto (sopra), in sulla vetta — 
XX 70 Tempo vegg’'io non dopo molto (m. d.) ancoi — 
XXVI 5 Che già raggiando tutto l'oriente (occidente) — 
16 O tu, che vai, per mon (non per) esser più tardo — 
XXVII 76 Quali stanno rimirando (si st. ruminando) manse — 
85 Tali eravamo taciti (tutti) e tre allotta — 
XXVIII 27 Piangeva (Piegava) l'erba che in sua riva uscìo — 
XXIX 37 O santo sacre (sacrosante) vergini, se fami — 
XXXII 13 Ma poi che al capo (poco) il viso giformossi — 
Par.VIII 90 Perché il discrivi rimanendo (discernìi rimirando)in Dio — 
XVII 1835 E ciò non fa d’onor nuovo (poco) argomento — 
XVIII 89 Vocaboli (Vocali) e consonanti; ed io notai — 
XXII 120 La vostra religion (region) mi fu sortita — 
XXIII 3 Le cose (La notte) che la notte (le cose) ci nasconde — 
XXXI 83 Dal tuo padre (podere) e dalla tua bontate — 


Errata lettura dell'esemplare, a Inf. xxiv 70, cit. (molto = vol- 
to); xxv 141 (Como faccio = Com’ ho fatt'io); Parad. j 92; v 125 
(primo = proprio), ecc. 

Singolari metatesi, p. es., a Purg. ij 18 (valor = volar); xix 
81 (rapia = apria); xxv 123 (celar = caler) ; Parad. ij 125 (colo 
= loco); x 57 (gridar = gradir) — e nella protesta di fede del 
commentatore (c. 333Y ) : pistole = postille.. 

Macchinali ripetizioni di sillabe, o voci tra loro vicine, p. es., a 
Inf. xiij 63 (portai); xxvij 23 (ivi, 22: alquanto), 65 (ivi, 64: mad: 
Purg. j 119 (ivi, 118: solingo); vj 103 (ivi, 101: sangue) ; xxix 88 
(freschette erbette); Parad. vij 12 (distilla — stille), 137 (ivi, 136: 
materia); xv 48 (ivi, 47: fu); xviij 83 (ivi, 32. voce). 
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Aleune osservazioni 
sul testo del Poema nel Codice Sansoni. 


Principiamo col ripetere che l’amanuense del Sansoni non 
era soltanto un ignorante — ché il peggior danno recarono al 
testo del poema i saputi pretensiosi o i vanitosi chiosatori +) 
— ma altresi un distratto che troncava a mezzo i vocaboli o 
li ripeteva ; oltre alle aggiunte interlineari o marginali, dunque, 
che son poche o dubbie della prima mano, il codice presenta, nel 
commento, con qualche lacuna rimasta in bianco, molte voci e 
frasi, e larghe parti, specialmente fra vocaboli eguali, saltate ; 
nel testo del poema, con omissioni e ripetizioni non rare, molte . 
voci o lettere abrase o fregate o espunte, e — ciò che, come 
abbiamo veduto, è pur frequente — intieri versi, perché da 
prima fuor di luogo, rifatti poi, in rasura, certamente dalla 
prima mano — eccettuato il solo al Parad. I, 51, rimasto er- 
rato, 0, meglio, steso fuor di luogo, e al proprio luogo poi ri- 
petuto ?). 

I singolari errori, però, non contribuiscono meno delle va- 
rianti singolari — com’è noto — per l'assegnazione dei co- 
dici a gruppi o famiglie speciali; la ricerca di siffatti elementi 
nel codice Savonese è lo scopo principale delle presenti brevi 
osservazioni — anche se tali indagini intorno ai manoscritti 
danteschi, almeno per ciò che riguarda i limiti da prima loro im- 
posti sembrino abbandonate 3). 





1) Cfr. Ugo Foscoto, Discorso sul testo della Commedia di Dante, XXV 
e CXCIV: cfr. G. VANDELLI nell’append, 3° dell’Avviamento allo studio cri- 
tico delle lettere italiane di Guirno Mazzoni (Firenze, Sansoni, 1907), pgg. 
232-3. 1 

2) Ved. qui lo spoglio, al luogo citato, pg. 63, dove io avrei anche 
dovuto trascrivere il v. 53, quale vi si legge della prima mano: « nellima- 
gine mia / il mio sifece » — ripetuto poi al proprio luogo (« nellin ma- 
gine » ecc.). | 

3) A proposito de’ 396 versi « scelti, non a caso, ma dopo molti 
studi » dalla Società nostra nel 1890 (Bull. 12 serie, n.° 5-6, pg. 25 sgg. 
— li dice, per contrario, «scelti di necessità poco o tanto a caso » il Van- 
DELLI, nell’appendice al Mazzoni cit., pg. 229), il BarBI fin dal 1896 : « nes- 
sun canone può stabilirsi 4 priori per determinare le lezioni fra i Mss, di 
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Avvertirò subito che, non diversamente da quanto fu ri- AI 
levato per altri codici danteschi *!), pure nel Sansoni certe sin- J 
golari corrispondenze con alcuno de’ confratelli si manifestano 
soltanto in qualche cantica ; il fenomeno — che qui potrebbe i 
talora trovare spiegazione in una voluta rispondenza con la le- 
zione del commento lanèo ?), — avrà una ragione gene- il 

I 





una data famiglia » (8%2)., N. S., IV, 157). Ma a prescindere anche da quanto Ù 
sulle genealogie di « testi critici » per risalire ad un archetipo, scrissero bi 
Pio Ragna e Giuseppe VANDELLI nel citato Avviamento del MazzonI 
(pgg. 207-224), quivi stesso non s’accenna forse alla necessità’ « di deter- | 
minare le differenti tradizioni e di stabilire i rapporti certi o probabili fra | 
l’una e l’altra, e di tutte e ciascuna col perduto archetipo comune ? » Così 
appunto il VANDELLI a proposito de « l’edizione critica della D. C. » (ivi, ‘. — 
pgg. 230-I), quasi sostituendo a famiglie o gruppi le corrispondenti espres- 
sioni « tradizioni » e « rapporti » (cfr. pure quanto il V. stesso, a propo- i 
sito dei « Danti del Cento », in Bull, N. S., VIII, 334-6), — Per tutt il i 
resto, ved. Bull, N. S., IX 228 - 31; Alli e Notizie, n. 1 (ann. 1906) 4, 
36 e cfr, nel Mazzoni cit., la cit. append. di Gruserpe VANDELLI, L’ edizione I 
critica della D. C., pgg. 225-39. — I cenni descrittivi, se non anche gli ; 
spogli dei codici, già messi a disposizione della Società nostra Dantesca (v. Hi 
Bull., N. S., IV, 158, nt. 1; VI, 184; VIII, 336; IX, 229), dovrebbero an- bi 
dare a tener compagnia ai già pubblicati (Bull, 1% serie, num, 13-15), in- “a i 
sieme con ogni altro consimile contributo, secondo un voto espresso anche il 
da MicÒeLE BaRBI (Bull. c., IV, 158 nt.) nel 1897, cioè dieci anni prima che dl 
si pensasse al provvido, ma oneroso, acquisto del « Palagio dell’Arte della Ji 
Lana ». n 
1) Epwarp MoorE, Contribulions ecc.. pg. xxxlij. HI 

2) Ved. qui la pag. 13 e cfr. la variante delle chiose a /nf. ii} 127 Î 
(« passo »); v 121 (« È quella »); vj 97 («riuedra »: e lo ScaRABELLI dà i 
| 

| 

| 








nel poema «ritroverà » !); vij 67 (« Maestro mio»); xj 37 («Odij»), 61 
(« Per altro »); xii} 72 («feci»: e lo SCARABELLI nel poema « fece » !), 106 ni 
(« Quivi », naturalmente, errato); xxj 136 (« sinistra », errore pur questo); fi 
xxiij} 67 (« fastidioso »);.xxv 82 («Si parea venir », nella lezione della 
chiosa); xxvj 64 (« S ei posso » nel poema); xxvij 49 (« La », anche lo 
SCARABELLI; ma nel testo: « Le »!); xxix 55; xxxiij 1 (« si leuo » anche 
nella chiosa : « ...e si lasiforbi »); xxxiv 32; Purg. ij 93 (« Ma ate come »: , dl 
nella chiosa seg., v. 94: « ne tolto terra »); iv 83; viij 94; xx 109 (pur ni 
nella chiosa: « ancor », « acor »); xxij 103; xxvj I (nel proem. e nella i 
chiosa); xxvij 88; Parad. viij 93; xij 130 (« Inluminato / e / Francesco... ” 
et fecie ciascuno libro in teologia / et feciono molti / et furon »); xv 107; xix di 
100; xxj-19; Xxiij} 93 («lassu uinse »); xxvj 104 («Dante »); xxvi] 48 (« dellaltra »); | 
ecc. — Sorge frequente il dubbio che l’alterata sia la lezione della chiosa, e “È 
più spesso per offrir un errore, che per accogliere una ragionevole variante, 
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rale cui più oltre accenneremo. Per il breve esame del testo 
del poema nel codice, io mi richiamo intanto al raffronto già 
premesso (pgg. 23-35) delle tre edizioni principali: la berlinese 
(Witte, editio minor, 1862), la oxfordiana o inglese (Moore, 
| terza edizione, 1904) e la fiorentina (Vandelli-Alinari, 
1902-3). 

Le lezioni .in che, differendo dalla berlinese, concordano 
fra loro l’edizione inglese e la fiorentina — come (pg. 35) fu 
già rilevato — sono 154: da 7 sole in fuori !), omesse perché 
puramente grafiche, tutte 1° altre, distinte con le cifre in corsivo, 
ricorrono nel nostro primo spoglio (pgg. 29-31) come in 


quello del Vandelli (Bul/. cit., XI 127-34). Una sola di 
queste (Inf. xxix 19: «orecchi » in luogo di « occhi ») si pre- 
senta errata nel codice Sansoni ?); cinque sono diverse da tutte 
tre le edizioni; 49 concordano col testo berlinese, e le 92 ri- 
manenti, con l’inglese insieme e col testo italiano. L’accennato 
errore (Inf. xxix 19) vedremo tosto caratteristico d’una fami- 
glia di codici speciale. 

Delle 180 varianti esaminate nelle Contributions. da E. 
Moore, questi nel proprio testo ne accoglie ora sole 167 fra 
quelle che mostrava preferire, mentre il Witte ne aveva già 
offerto 145 e il Vandelli ne presenta 160: il codice savo- 
nese legge concorde col Moore in 120 di esse; in altre 20 
non diverso dal Witte, e nella quarantina delle rimanenti *) 
non n°ha se non due errate (Inf. xiv 48; Purg. xxvij 81), mentre 
per le altre concorda con molti buoni testi a mano e a stampa. 
Noterò qui soltanto le due lezioni Inf. xij 16 e xxxiij 74, come 
caratteristiche dei codici « Vaticani ». 

Ancora. Dei 396 «punti critici » riferiti nel canone pro- 


t) Inf. j 13; xij 37; xiij 28; xxv 94; xxxiij} 139; Purg. xxiv 71; 
Parad. xx 36. 

2) Sviste, più che errori, a Inf. xviij 6; Purg. xxiv 34; xxvij 81. — 
Le 5 diverse dalle edizioni, e qui tosto appresso ricordate, sono: Inf. j 5 ; vij 
89; Purg. ij 48; iv 93; Parad. xxvj 134. 

3) Fra le quali l’accennata (qui pg. 37) a Inf. ij 81, che il Moore colse 
in due terzi di oltre a dugento codici, chiari al lume della critica come la 
più probabilmente originaria, e tuttavia non accolse nel testo mai (Contri- 


bulions, pgg. 13, 273-4). 
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posto dalla Società Dantesca nostra per il tentativo di classifi- 
cazione dei codici, il Sansoni ne presenta uno solo (Purg. xxxij 
13) con vero errore, se non si voglia ricordare la distrazione 
in un altro, ben più veramente errato nel maggior numero dei 
manoscritti 1). Dell’ottantina di più o men solenni sviste che, 
rispetto ai versi del canone, presentano nel maggior numero, 
p. es., 1 codici « del Cento » o « Barberiniani» — donde poi 
i « Vaticani », — il Sansoni ne ha comuni con questi sole 
sette *), pur includendo nel novero la distrazione accennata al 
Purg. xviij 83 3); e tra i 19 « errori comuni a tutti o a più 
codici di Francesco di ser Nardo » da Barberino, arinoverati dal 
Barbi, il Sansoni ha il solo al Purg. xxviij 34: « co’ più ri- 
stretti» 4). 

Ricordo qui i codici «del Cento» — ne’ quali si rile- 
vano scambi come il notato «orecchi » per « occhi » 9) — a- 
vendo osservato, rispetto a’ 396 luoghi del canone, singolari 
corrispondenze in 65 lezioni fra il codice Sansoni e l'uno 0 
l’altro de’ Riccardiani 1012, 1035, e in ben 68 con l’uno o 
l’altro de’ Marciani cl. IX 276, Zanetti LV e Museo civ. ve- 
nez. 1496 *): con tutti e tre i veneziani, anzi, in ben 17 le- 
zioni è il perfetto accordo, e con tutti due i fiorentini in ben 
40; col Riccardiano 1012, preso a sé, in 55, e con lo Zanetti 
LV, in ben 60 lezioni. Con quest’ultimo, anche fuor da’ luoghi 


I) Purg. xviij 83: il Sansoni, in luogo di « Pietola » ha Piactola. Altri 
molti: « Piefosa (o Corlese) più che nulla » (1° Ashburn. L. 405: « più che 
villa matulina »: v. Moore, Contrib., pg. 391 e cfr. Bull. 1* s., num. 13-15. 
Il cod. num. II del Semin. di Padova (BarINES, num. 279), come riferirò in 
altro saggio, dà del verso questa lezione: « Pintolla più che nulla altra 
montana! » 

2) Purg. ij 35; viij 64; xviij 83; xxij St; xxix 135; Porad. ij 141; 
xv 48. 

3) Dov'essi hanno i due errori: « Pietosa » e « nulla », che abbiamo 
or ora veduti. 

4) Ma non anche « con gli occhi ristretti » (cfr. BarBI, Per il testo ce, 
P. 44, nt, 2). Si noti che dei 19 errori accennati, tre soli ricorrono nella 
prima cantica (xj 108; xvij 6; xxix 55) e sono, più che altro, supine di- 
strazioni. 

5) Inf. xxix 19: ved. MicHeLe BarBI, Per il leslo ecc., pg. 31, nt: 

6) Ved. Bull, 1% serie: MorPURGO, numeri 7 e 21; FIAMMAZZO e 
VANDELLI, numeri 48, 59 e 6r. 
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del canone, concorda il Sansoni in parecchie altre varianti spe- 
ciali o errate, delle quali offrirò qui appresso qualche saggio : 
noto che col più di esse concorda pure il codice Vaticano (B 
de’ wittiani), e ometto i risultati de’ miei saggi sugli altri due 
codici veneziani per ricordare la singolar corrispondenza altresi 
della leggiadra lettera fra il Riccardiano 1012 e lo Zanetti LV 1). 

Il Riccardiano 1012 -—- com’è noto — fu assegnato alla 
« famiglia Vaticana » — e ravvicinato a questa anche il Riccar- 
diano 1035; il Marciano Zanetti LV fu dal Witte ascritto alla 
famiglia de’ ventisei «testi più degni d’esser presi in conside- 
razione » ?) e poi « annoverato fra’ sette fratelli del Vaticano 
num. 3199 » — comunemente detto « del Boccaccio » — dal 
quale ebbe la denominazione il gruppo «che corrisponde alla 
famiglia Vaticana » : e «la relazione dei Danti Barberiniani con 
questa famiglia » fu già messa in evidenza 3). Mentre però il 
Riccardiano concorda col Sansoni in 55 e il Marciano in 60 
delle lezioni in che l’uno o l’altro diversificano da quelle del 
canone 4), delle 60 invece che il Moore presenta °) come spe- 
ciali della famiglia Vaticana, il Sansoni ne offre soltanto un 
quinto e, dalle due infuori: Purg. vj 49; Parad. xxx 141, tutte 
nella prima cantica °). 

Una corrispondenza e concordanza ancor meglio frequente 
io ebbi modo di rilevare fra il Sansoni ed un altro codice della. 
famiglia Vaticana, cioè l’Oxfordiano dal Moore segnato Z 
(Principal of S. Edmund Hall): me ne dava modo, nell’ edi- 
zione della prima cantica che accompagna le Contributions, il 
chiaro dantista inglese stesso, il quale poi, con l’usata genti- 
lezza, mi offriva gli elementi per chiarire altre notevoli corri- 
spondenze del suo codice (Z) col nostro anche nel resto del 


1) Del Riccardiano 1012 vedasi il facsimile presso il MorPuRGO, n. 7 
e per lo Zanetti, cfr. Fiammazzo e VANDELLI, pg. 84. 

2) Prolegomeni critici all'edizione di Berlino, pg. lxxvj. 

3) MicHELE BARBI, op. cif., pg. 40. 

4) Cfr. l'esclusiva conformità del Marciano, tra’ veneziani, col nostro 
a Inf. xvij 50-51; xxv 144; xxvi 41, 57; xxvij 65; xxx} 39; xxxii) 74; 
Parad. vij 124-125. 

5) Contributions ecc.: la prima tav. fra le pgg. 704-705. 

6) Inf. xj 90; xij 16 e 125; xvij 50-51; xviij 42; = 63} xxv 144; 
XXV} 41; xxx 87; xxxiij 74; xxxiv 93. 
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| 
poema — come apparirà dall’ aggiunta qui tosto appresso. Sono | 
45 le concordi lezioni per l’ Inferno; e 50 complessivamente per | 
il Purgatorio e il Paradiso — del centinaio che rispettivamente | 
io riferivo per l'esame di queste due cantiche al prof. Moore. | 


Il codice Sansoni va aseritto alla “ famiglia Vaticana? ,, 





Concludiamo. Per quanto crassa e profonda, l’ignoranza del 
copista non tolse al codice Sansoni l’impronta del buon testo HI 
o de’ testi pregevoli su cui esso, o i ‘ maggior sui ”, furono —_ W 
esemplati; però, se appaiono più rare le corrispondenze per le 
ultime due cantiche rispetto al.codice Z del Moore, e se nella 
terza — a quanto risulta dai versi del canone — sono su per 
giù la metà che in ciascuna delle altre due cantiche rispetto al I 
Marciano Zanetti LV, se, anzi, lo stesso fenomeno si rileva in i 
più altri codici, quali le cause ? I 

Non è inutile per tutti ricordar cose viete. 

Quel buon Francesco di ser Nardo da Barberino in Val 
di Pesa « che con cento Danti ch'egli scrisse, maritò non so 3a 
quante figliuole » — comeè riferisce aver udito Vincenzo Bor- W 
ghini — era de « gli scrittori di quei tempi » i quali « fu- 
rono per la maggior parte persone che ne teneano bottega a- 
pertta e vivevano di scrivere libri a prezzo ». Cotesti Danti 
« che si chiamano di quei del Cento, e sono ragionevoli, ma 
non però ottimi » !), hanno un pregio, anche esteriore, singo- | | 
lare fra tutti del tempo, o almeno di quel decennio (1337-1347) I 
che corre tra’ due estremi di essi recanti una data, anche se la 
scrittura semigotica di tale periodo sia cosi uniforme da trarre i 
facilmente in inganno chi non s’indugi intorno alle altre carat- i 
|. teristiche speciali. Ser Francesco,  adunque, doveva trovar fra 
gli acquirenti tale ricerca degli esemplati da lui che lo privasse 
spesso, a mezzo forse della copia d’una cantica, del proprio ul- Ì 
timo esemplare già compiuto; in simili casi egli sarà ricorso il 

i 
Pi 














b 1) Cosi, lo stesso BorcHINI (cfr. Bull. 1% serie, num. 2-3, pg. 21; i 
} num. 4, pg. 19 sgg., e N. S., VIII, 334-6: il primo di questi saggi sui Danti il 
È del Cento reca il facsimile riprodotto da uno d’essi, il Laur.-Gadd. Plut. XC i 
sup. 125; l’ultimo ascriverebbe al «troppo famoso Francesco di ser Nardo » i 


ecc, i soli due codici da questo sottoscritti), "E 
| 























LA - 
ie FIN. VE 


DERPR Nes ai a n 


, CT, 
ì k rec a 
Ir LITÀ ni Lee “e. FRS RT d 


ioni BE die 


ad esemplari altrui, o giacenti nella sua « bottega » o da altri 
recatigli, per la continuazione della copia arrestata a mezzo 0 
a’ due terzi. Ed ecco un testo, pure « Barberiniano », ma in 
maggiore o minor parte diverso da’ precedenti per rispetto alla 
lezione: ecco la probabile origine di quel gruppo che s’allargò 
poi a costituire la « famiglia Vaticana ». 

Il codice Sansoni sarebbe stato, rispetto al testo del poema, 
esemplato sovr’ uno di cotesti « Danti del Cento », o sovr’ un 
più o men lontano derivato da quelli : per la tenue parte che 
vi rispecchia la più antica — e più errata — tradizione Bar- 
beriniana, in ogni modo, il ROggolni lo direbbe « ragionevole » 
se non « ottimo » ; per tutt'il rimanente — e più che non 
abbiamo fatto noi, Rica il nostro spoglio — può dirsi ancor 
meglio degno d’appartenere a quella tradizione o grande famiglia 
di manoscritti onde ci vennero le prime edizioni del « poema 
SACrO >. 


Cod. Princip. of S. Edmund Hall: Oxford. 
(Ved. qui la pg. 82). 


Inf. v 80; vj 47, 96; vij 108; viij 111 (1 no e 1 sì); ix 59; 
x 89; xij 16; xvj 30, 125; xvij 50-51, 125; xviij 42, 104, 1183; 
xix 92; xxij 6 (mover), 58, 142; xxiij 132, 141; xxiv 10; xxv 105, 
128; xxvj 17, 41; xxvij 21, 123; xxviij 36 (tutti), 102; xxix 59, 
77 (78 da); xxx 6, 87; vt) 39; xxxij 26 (Austericchi), 49; xxxii) 
74, 148; xxxiv 11, 82, 82, 98 (era "1) 122. 

Purg. j 119; ij 103; ij 64; iv 26 (et in); vj 49; viij 94; xij 
89; xiij 2, 120; xv 62; xvj 68; xix 82, 34 (el buon V.); xx 38; XX} 
25, 112, 126; xxij 58 (lì con t., 2° m); xxiij 82; xxiv 65; xxix 
93; xxx} 24; xxxi) 147- 

Parad. j 60 (01 ferro b.), 92; iv 140; vj 29; x) 22 (discerna), 


72; xij 139 (fulgemi); xiij 139; xiv 42, 69, 72, 124; xvi) 92; xx 


26; xxj 19, 122; xxij 94 (facto e); xxiij 115; xxv 105; xxv) 12]; 
xxvij 138; xxviij 3, 95 (agli obi), 121; xxix 47; xxx 124, 148. 


Mare. Zan. LV : Venezia. 
Inf. ij 43, 68 (camistier), 81; vj 6, 96 (uedra); xvj 125: xvi) 


125; xviij 6 (conterà), 104; xxij 6 (muouer); xxiij 141; xxv 141; 
xxVj 41 (foco), 57; xxvij 65; xxix 48; xxxiv 113. — Purg. iv 102; 
vi 103; vij 62; viij 118; xx 114; xxvj 5, 16; xxxij 13. — Parad. 


j 92, ecc. ( cfr. Fiammazzo-Vandelli, op. e l. cit.). 
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Riferisco qui alcune lezioni del commento (Lanèo) di questo codice, 
per la prima cantica, corrispondenti a quelle delle chiose rispettive nel 
cod. Sansoni: Inf. j 22, 28, 63; ij 43, 67; iij 24, 127; iv 40, 103, 112 
(Giente uana [= v'avea ?] con glocchi); v 121; vj 22, 38, 64. 97; vij 
II, 70; ix 49, 91; x 88; x} 37, 112; xi} 84 (.ladoue dure nature); xiij 
63, 72, 106; xvj 3, 16, 22, 25, 43; xviij 91; xxij 112; (xxiij 67 fatigoxo); Mu 
XXv} 14, 64; xxix 133; xxxij 34, 39; xxxiij 1; xxxiv 27, 32,40. 


Mare. CI. IX ital., num. 276: Venezia. 


Inf. j 122; ij 48, 81; vi 6; vij 61 (cfr. xvij 13 «ghambe »); 
xxiij 141 (cfr. xxvij 37 «non eora enon»); xxix 48; xxxiv 113 (chee ni 
composto). — Purg. iv 102; vij 62; viij 118; xv 6 (<uespro ela »); “I 
xx 114; xxvj (5 loccidente) 16. — Parad. x 7 (alte le); (xxxj 83 ii 
«uolere ») — (per i vv. del canone, cfr. Fiammazzo-Vandelli, cit.). 


Lezioni del cod. Savon. conformi al testo del Vandelli 
e diverse dai testi del Witte (in-8) e del Moore. 


(Entro parentesi, il verso che non offra alcuna delle varielà, p. es. grafiche, 
nel nostro spoglio rilevate, 0 qui aggiunte. Le varielà omesse appariranno tosto, 
chi raffronti l'edizione italiana con le due straniere). 








Inf. j 26, 40, (48), 80, 87, 104; ij 33, 71, 112, 134; iij 16, 29, 56, 
136; iv 9, 40, 70, 120, 124; v 120 [conosceste], 141; vj 6, 10, 73, 97; vij Hi 
(45), 82, 103; viij 65, 66, (99), 112; ix 39, 57, 66, 85, 106; x 10, 57, ii 
Q!, 1I7; xi) (108), (111), 120; xiv (13), 89; xv (5), IIO, 124; xvj 59; ‘A 
xvij 22, 73, 89, 100; xviij 61, 79, 93, 104; xix 128; xx 9, 79, (93); xx; 
33; xxij 19, 33, (102), 1i6; xxiij 14, (18), 25, 63, 122, 141; xxiv (47), 65, 
90, 116, 141; xxv (33), 67, 82; xxvj 3; xxviij (67), 76, (84), 96, 138; xxix 
132, 138, xxxij 14, 49, 1OI; xxxiij 15, 58; xxxiv 6, 26, 32, 82, (97), 136. 

Purg. j 35, 108; ij 76, 103, I10; iij (16), 31, 46, 64, 68 (et= eo, io), | 
9I, 93; iv 26, 92 (suo=su), 127; v 72, 78, 97, 99; vj 27, 138; vij 12, 26, 0 
47, 62, 70, 73; viij 2, 36, 118; ix 12, 28, 74; X 23, 103; xj 34; xij 78 (da sit 
ir), 89; xii) 8 (v. qui, pg. 36), 35, 43, 55, 70; xiv (77); xv 37, 68 (et=è), + 
Oa: ui (125). 131 Xv) 90, 97; xvii) II1; xix 3,77; xx 16, SI, 52, 83, 
122} xx) (5), (IO), 112, 135; xxij (22), 72; xxiij 69, 73, 87; xxiv 10; xxv 
108, 117; xxvj 43, 60, 108, 146 (desta); xxvij 75; xxviij 25, 71, IOI, 145; 
XXÎX 93, 143; xxx 99 (de — de); xxxj 82; xxxi) 9, (16), 73; xxxiij 37. i 

Parad. j 54; ij 131; ii} 6, 7, 87, 93, 116; vj 45, 130; vij 90; viij 23, dii 
81, 93, 101; x 43; x} 113; xij 126; xii} 139; xiv 42, 124; xv 49, 52, 123; Hi: 
Xvj 139; xvi) (3), 49, 59, 9!, 92; xviij 135; Xix 92; xx} 19, 125; xxij (21), I 
27 [.di domandar]; xxiij 6, 10, 38, 81, 87; xxiv 37, (122), 126; xxv 35, {i 
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Per il testo critico del Poema di Dante. 


Già dal 1897 il Barbi osservava: « Quel che più importa sa- 
rebbe risolvere il problema se di questi Danti Barberiniani sia una la 
fonte o più. Può ben essere che avendo Francesco di ser Nardo più 
Danti in bottega derivati dallo stesso esemplare, ma più o meno al- 
terati, copiasse or dall’ uno or dall'altro; può ben essere che avendo 
in testa più varianti e, scrivendo a memoria, gli venisse sotto la penna 
or luna or l’altra, a caso; ma può anch’essere che durante gli anni 
che durò a copiar Danti, gli accadesse di mutare il primo esemplare. 
Risolvere siffatto quesito per una famiglia di codici cosi importante 
in sé e per le sue derivazioni come i Barberiniani sarebbe cosa di 
molto valore; ma per ciò gli spogli parziali non bastano. Lasciam 
dunque d’aggiungere nuovi canoni a quello della Società, perché mentre 
non riescono a risolvere le questioni particolari, possono trarre in in-. 
ganno gl’'inesperti... Il lavoro veramente utile che può farsi intanto 
che si compia quello iniziato su circa 400 versi, è lo spoglio generale 
dei più antichi codici, come il F. ha fatto per il Lolliniano » (Bull., 
N. S., IV, pgg. 138-158: esame del mio Nuovo spoglio del cod. Lol- 
lin. di Belluno e raffronti con altrî « del Cento » ; Bergamo, 1897). 

Il Vandelli, per contrario, circa dieci anni appresso, cosi espo- 
neva il nuovo metodo e i nuovi lavori preparatòri della Società Dan- 
tesca — alla consumata pratica e all’intelligente attività di lui, da 
Pio Rajna che li suggeriva, pressoché esclusivamente or affidati : 
« Quasi impossibile è che molti studiosi compiano l’ esame dei codici 
e lo spoglio delle varianti... con la medesima insistente penetrazione e 
sempre da tutti, proprio tutti, i punti di vista necessarii: ciò può es- 
sere fatto, se ben si guarda, soltanto da chi direttamente si propone 
il problema della ricostruzione del testo, vale a dire da uno o da po- 
chissimi, che s’intendano spesso tra loro e abbian modo di comuni- 
carsi via via i resultati e di proceder sempre pienamente concordi, 
cosa del resto più facile a dire che a ottenere, anche nelle più mi- 
nute particolarità ». I tentativi fatti intorno al 1889 da Carlo Tauber, 
da Umberto Marchesini, da Edward Moore, da Ernesto Monaci e dalla 
Società nostra stessa, per via di un limitato numero di varianti, « pur 
giovando e avendo giovato a far buoni raggruppamenti » e <« prodotto 
utili ricerche e contributi », anziché servire « allo scopo di formare 
l'albero genealogico » dei manoscritti, provarono che un « buon nu- 
mero di varianti né pon né leva ». Se circa la prima « pubblicazione 
del Poema dantesco... non abbiamo nessuna notizia sicura, è certissimo 
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che l’opera ebbe subito una divulgazione meravigliosa ; il che, se sì 
ripensi alla mancanza di regole ben salde e generalmente ammesse 
nella scrittura del volgare italiano, alla difficoltà di comprendere il 
profondo pensiero e l’ originale e potente maniera di esprimersi del 
Poeta, e alla ignoranza e saccenteria degli amanuensi, ci fa apparire 
fatto inevitabile... la immediata corruttela del testo dantesco e il for- 
marsi di varianti isolate e di differenti tradizioni, ciascuna con sue 
caratteristiche alterazioni. E poiché fra i mss. del secolo XIV, anche 
prima di giungere agli ultimi decennii di questo, incontriamo notevoli 
e forti discrepanze, è non solo probabile, ma quasi certo, che in tali 
mss. ci stiano dinanzi più o men buoni rappresentanti di tutte le tra- 
dizioni or accennate. Per fare adunque lavoro proficuo e, senza troppo 
lunga aspettazione, conclusivo, si è pensato bene di esaminare e col- 
lezionare con ogni cura ed attenzione... un certo numero di manoscritti 
del secolo XIV, di data certa e scritti in luoghi varii, non. senza te- 
ner conto di altri mss. che per questo 0 quel motivo si dimostrino no- 
tevoli, e cercando di aver intanto notizie precise e qualche saggio, 
possibilmente, di tutti... si cercherà cosi di determinare le differenti 
tradizioni e di stabilire i rapporti certi o probabili fra l’una o l’altra, 
e di tutte col perduto archetipo comune » (dalla cit. append. al MAz- 
zoni, Avviamento allo studio critico delle lettere italiane). 

Appresso a tutto questo — che per trovarsi in una pubblicazione 
dedicata a « scolari laureati nella R. Università di Padova » o a stu- 
denti di lettere in generale, può esser poco noto, mentr’è si rilevante 
— il Vandelli, che già nel 1901, riferendo alla Società sulle in. 
dagini proprie intorno ai « Danti del Cento » fatte « allo scopo di 
poi razionalmente valersene a fermare il testo della Commedia », 0s- 
servava: « non è possibile tentare, addirittura di primo colpo, un la- 
voro definitivo ;... conviene proporcisi intanto una edizione provvisoria, 
primo gradino per giungere in seguito, nei limiti del possibile, alla 
definitiva » (Bwu0?., N. S., VIII, 335; cfr. Atti e Notizie, num. 2, 
peg. 41, 48, e qui la Bibliografia, num. 9); il Vandelli, adunque, 
ora scrive: « dopo la prima edizione,... converrà continuare le inda- 
gini sui mss. per vedere quali altri lumi ce ne possano venire... Sarà 

allora il momento di prendere in esame anche le prime edizioni, tanto 
venerande,... ma che di regola non sono se non la riproduzione ma- 
teriale e poco accurata di codici non buoni né, credo, molto antichi ; 
e si arriverà così a formare da ultimo (e anche qui forse si dovrà 
procedere per gradi, sicché una seconda edizione non sia neppur essa 
la definitiva, ma ne occorra una terza e, magari, una quarta) non già 
l'albero genealogico completo. dei mss. e delle antichissime stampe, ma 
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un ordinamento razionale che metta in chiaro il valore critico di tutto 
il materiale, di che possiamo disporre per ricostruire il testo critico » 
(v. il Mazzoni cit.; pg. 237). 

L'amico erudito e caro conservi -— e goda a lungo -— il fiore di 
quela salute e vigoria che, poco dopo avergli suggerito siffatti fermi 
prosssiti, gli erano venute meno; ammirabile è certo quest’'ardimento 
che gli dà a parlar <« tutta baldezza », che glì fa cosi securamente 
fissare — se non anche sfidare — il lontano avvenire! 

Vent’ anni sono, il Barbi (/er è! testo ece., pg. 44): « è V’ora 
di vergognarsi che i migliori e più larghi studi sul testo della Com- 
media ci vengano di fuori, mentre tante cure si spendono da noi su 
testi d'importanza indubbiamente minore » : d’allora, invece, fatta l’ec- 
cezione riguardante i soli saggi sui codici Riccardiani.e Veneziani, se- 
condo il canone della Società Dantesca nostra, apparsi nel Zwullettimo 
(12 serie, num. 13-14, ann. 1893 ; num. 15, ann. 1899) — saggi, come 
abbiam veduto, or messi da parte anch'essi — nessun’ altra speciale 
pubblicazione uscì che, non soltanto s' accostasse al poderoso volume 
di Edward Moore (Contributions), il quale continuò poi le ricerche 
sul testo nella prima serie de' suvi Studies in Dante (1896), ma che 
nemmeno proseguisse le belle e minute indagini dal Barbi e dal Mar- 
chesini in quel tempo iniziate. Le dissertazioni del Vandelli nel 
Bullettino (N. serie, vol. VIII, ann. 1901, pgg. 334-6), nella. prefa- 
zione all'edizione illustrata Alinari (Firenze, Landi, 1902-3) e nell’Av- 
viamento del Mazzoni (Firenze, 1907, pgg. 225-239), sono certa- 
mente sapienti, ma generiche finora, e rimangono inediti presso la So- 
cietà Dantesca molti sagzi — del Barbi, del Marchesini, del Wiese, del 
Vandelli stesso — redatti secondo il noto canone (v. qui anche pg. 78, 
nota 3). In quest’ultimo ventennio stesso, e dall'Inghilterra e dall’Ame- 
rica ci vennero le opere del Poeta in un solo volume primamente rac- 
colte (or presso alla quarta edizione) e ben due volumi di concordanza 
per le opere italiane (il min Tocabolario-Concordanza, anche se di 
tutte le opere italiane e latine di Dante, può valere — disse bene il 
prof. Rajna in Rassegna bibliogr., XIII, 282 — per « gli studiosi 
meno felicemente arredati »), e si attende il volume «di concordanza 
per le opere latine del Poeta, mentre, pur dall'America, ci viene ora 
la concordanza Petrarchesca (efr. Lul, N. S., XVI, 40). 

« L'edizione critica del Poema può attendere! » — sembra ri- 
sponder a Firenze quella Roma che, con intermittenti gridi, invoca un 
monumento al Poeta dov’uno ne hanno Volfang Goethe e Victor 
Hug»: lo chiedeva due anni or sono — per via d’un suo deputato, 
cui s'erano aggiunti 120 altri — al Parlamento nazionale ; or è la 
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volta del Comitato romano della Società nazionale « Dante Alighieri ». i 
Nobilissimi intenti; ma, e il « monumentum aere perennius ? » (E 

A questo punto della presente pubblicazione, e a questo proposito, ili 
il 15 maggio 1910 nella rivista settimanale fiorentina di letteratura 
ed arte « Il Marzocco », io misi innanzi « una proposta pratica, per 
l'edizione critica della Divina Commedia ». Ricordai quivi i ripetuti 
inutili uffici della Società Dantesca nostra presso il Ministero dell’ j- 
struzione — che risalgono a vent'anni addietro (v. 2%u0/., 1° serie, 
num. 1, pg. 27; num. 9, pg. 48-55, e cfr. N. S., IX, 250; Atti e 
Notizie, N. 6, pg. 18) — perché gli studi intorno al testo critico 
della Commedia fossero dal concorso dello Stato incoraggiati: invero, 
il R. Decreto 18 maggio 1882, num. 773, già volto sì spesso a fa- 
vorire indagini storiche ed opere letterarie riguardanti altri autori 
nostri, poteva ben essere invocato a proposito della maggior opera di 
Dante. La Svcietà Dantesca però chiedeva allora una specie di comando 
ad un « giovane valente, che per l'indole del suo ingegno e la natura 
de' suoi studi potesse servire in ciò altrettanto bene il paese quanto 
nell'insegnamento, con compenso proporzionato alla qualità del lavoro 
e con diritto assicurato agli avanzamenti come è degli altri impiegati 
dello Stato » ; la mia « proposta pratica », invece, riguarda sempli- 
cemente un annuo contributo finanziario, che il Ministero dovrebbe — 
sia pure con limitazione di tempo — mettere a disposizione della So- 
cietà dantesca, come fece similmente per le opere «lel Galilei, col Regio Hi 
Decreto 20 febbraio 1887. Riferisco la fine di quel mio scritto. il 

« L'edizione nazionale delle opere di Galileo Galilei è compiuta - HM 
non so a che punto si trovino quelle — o nazionali o incoraggiate i 
— riguardanti, per esempio, le opere di Giordano Bruno,... del 
Leopardi, del Mazzini (R. D. 13 marzo 1904, n. 124) e del Pe- 
trarca (Legge 11 luglio 1904, n. 365: edizione non anche iniziata); il 
ma, prima di pensare ad altri o ad altro, è un impegno d'onore per 
il Ministero dell’istruzione non dimenticar più del tutto Dante e tener | 
fede al “ lungo prometter ”, almeno per ciò che riguarda il testo del î 
maggior Poema. Non chiediamo la creazione d'un capitolo nuovo nel 
bilancio, ma una semplice conversione di fondi: la somma cioè già as- il 
segnata nell'erario all’or compiuta edizione delle opere di Galileo, con 
opportuna <leggina », che la Camera unanime approverà, si devolva ti 
allo scopo di affrettarci l’edizione critica — e, cosi, nazionale — della di 
maggior opera di Dante, anzi della storia — e non soltanto nostra — 
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letteraria. Il Consiglio centrale della Società Dantesca rinnovi gli ili 
uffici riusciti finora vani, e... riconoscerà certamente “ l’alto valor 
del voto” nostro l’attuale moderatore supremo dell’istruzione, facendo 
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in noi rifiorire la speranza di vedere almeno la prima delle forse pa- 
recchie edizioni provvisorie che condurranno alla edizione critica defi- 
nitiva del “ poema sacro”. » 

La stampa si mostrò favorevole a quant’ io proponevo, e già li 
16 maggio la Tribuna, chiudeva un articolo [del bar. Augusto Fer- 
rero] con queste nobili parole: « Si tratterebbe, come si vede, di 
provvedere ad un'edizione nazionale di quello che è, veramente, il 
poema di nostra gente. E la proposta... merita tutta l'attenzione del 
patrio Governo. — S'è testé radunato alla Camera « un gruppo ar- 
tistico ». Non sapppiamo se sia per costituirsi anche un « gruppo let- 
terario » ; ma l’amore di Dante, ad ogni modo, è comune a tutti i 
partiti, a tutti i gruppi — ed un nucleo di parlamentari d’ogni co- 
lore politico potrebbe ben formarsi per eccitare il Governo all’ opera 
eminentemente nazionale. E l’ on. Credaro + pensiamo —- otterrebbe 
agevolmente l'adesione del collega Tedesco e del suo presidente Luz- 
zatti — due uomini che (sia detto a loro onore), nelle korae subse- 
civae, tornano frequentemente alle onde pure del poema sacro, con 

la sete natural che mai non sazia ». 

Questo, e successivi articoli della Tribuna (« Per un'edizione na- 
zionale della D. C. », il 80 maggio) e di altri giornali politici quo- 
tidiani sull'argomento, indussero il direttore del Marzocco a pregare 
il prof. Giuseppe Vandelli di riferire al « gran pubblico » in 
che consista cotest’edizione critica ; e il pregato rispose dettando per 
la rivista fiorentina (v. IZ Marzocco del 12 giugno 1910) un nuovo 
importante saggio illustrativo col titolo « Verso la Divina Commedia 
come la scrisse Dante ». Nell'articolo, dignitosamente obiettivo, come 
non fosse « di chi viene preparando il lavoro », si afferma che « tale 
impresa è per noi Italiani un dovere », perché è « un dovere sacro- 
santo la cura scrupolosa della parola del Poeta », parola alterata « già 
nelle copie manoscritte più antiche ;... e le alterazioni, conscie od in- 
conscie che siano, riguardano così la vera e propria espressione, che è 
quanto dire il concetto o la sostanza del poema, come il colorito fo- 
netico e l'aspetto morfologico della parola » (cfr. qui pgg. 37-38). Di 
siffatto ritorno al ‘ sacro fonte ”' offrì « uno -specimen timidissimo e 
modesto » tuttavia — sembrato « allora a parecchi ardimento e ma- 
nomissione temeraria » —la « grande edizione illustrata dell'Alinari ». 

Ma poiché io posso creder di avere, più o men direttamente, i- 
spirato lo scritto, ne riferisco — gentilmente consentendolo l’ amico 
autore — la parte essenziale. Accennato alle difficoltà di varia na- 
tura che presentano i codici, specie quelli che hanno « sentito le mani 
e, ch'è peggio, i cervelli di più lettori o studiosi », il Vandelli os- 
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serva: « A una classificazione genealogica di tutti i codici... nessuno i 
può più ragionevolmente pensare : si sono fatte bensì e si faranno fa- | 
miglie o gruppi che corrispondano alle diverse tradizioni formatesi del du 
testo dantesco, ma non si presumerà di distribuire i componenti di "1 
ciascun gruppo in un vero albero genealogico (cfr. qui pg. 78, nt. 3). (il 


« E allora, come arriveremo al così detto testo critico ? Ecco : 
l’esperienza altrui nel tempo passato già aveva mostrato, e quella or- i 
mai lunga della Società Dantesca ha validamente confermato, che le Il 
vere, utili varianti si tengono entro certi limiti o piuttosto cicli non ti 
troppo estesi; di modo che, anche senza fare uno spoglio completo di 
tutti è codici,... ma, trascegliendone per lo spoglio completo un certo 
numero, tutti di date sicure ma diverse e scritti in differenti luoghi, i 
si ha la certezza di conoscere o tutti o poco meno che tutti i tipi | 
che del testo si formarono non pure per l'ignoranza e la sbadatag- 
gine, ma anche per la dottrina e l’acutezza di mente dei copisti: que- iti 
st'ultimo è il caso dei codici che fanno capo alle copie di Giovanni i 
Boccaccio... Di questi tipi, o tradizioni, che si voglian dire, si riesce | 
a stabilire con molta pazienza e discrezione la parentela; donde la 
possibilità di risalire al testo che dobbiam supporre radice o fonda- ill 
mento di tutte, molto vicino a quello che si desidera, se non proprio 
esso stesso in tutto e per tutto. Ma, anche tenuto in questi termini, il 
lavoro resta molto e grave, o si consideri l'esecuzione, che dev’ essere 
attenta e non superficiale né meccanica, degli spogli; o la fatica del 
raccogliere, ordinare e ragionare i risultati di essi : occorre sopra tutto 
una grande unità e insieme larghezza di criterio, e messuna fretta, 
affinché tutti, grandi e piccoli, i problemi che via via si affacciano, 
siano esaminati e possibilmente risolti; e bisogna essere disposti a 
soprassedere spesso per allargare o approfondir la ricerca e raccogliere Î 
elementi nuovi e rassegnarsi anche a concludere... che non c’è da con- 
cluder nulla. Ma quand’anche per una questione si arrivi solo ad es- ‘i 
sere certi che mon sì può concludere, il guadagno fatto non è piccolo; Î 
non si perderà più tempo n fatica attorno ad essa. i 

« Però della lezione ottenuta con un uso parziale di codici non il 
potremo né dovremo tenerci definitivamente paghi; ma si può asserire 
senza timore che i fatti ci abbiano poi a smentire — e ciò per l’as- il 
saggio che si vien facendo anche del materiale che per ora non sì i 
prende in diretta e piena considerazione —, che poche o punte novità it 
sì dovranno poi introdurre; piuttosto si conferirà al testo del poema | 
sempre di più quella condizione di stabilità salda e sicura, che ora dl 
gli manca e che avrà certamente in alto grado già nella prima edi. il 
zione che potrà pubblicare la Società nostra. Poiché questo appunto ii 
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per la più gran parte del poema, sarà uno dei beneficii più grandi : 
novità assolute, grandi o numerose di lezione non c'è da aspettarsene; 
nuova sarà invece la certezza che avrà il testo e che imporrà, se a Dio 
piaccia, silenzio ai molti, ai troppi che si son creduti sin qui lecito 
d'impancarsi con soverchia baldanza a Qiscutere di varianti su fonda- 
menti nulli o debolissimi. E se qualcuno si ostinerà ad aprir bocca o 
tenterà di ravvivare ancora questioni, meritamente dichiarate morte e 
sepolte, si avrà il diritto di volgergli le spalle e di non ascoltarlo, 
senza incorrere per questo nella taccia di sprezzo superbo e disdegnoso. 

« Assolutamente nuovo sarà poi quel colorito arcaico, ossia  ori- 
ginale, dianzi toccato, che va restituito a tutto il testo, levandone la 
tinta recente, ora sovrappostavi ora sostituita; quel colorito, che sal- 
vatosi nelle rime e solo qua e là nell'interno dei versi, va rimesso 
finalmente in piena luce e.in onore. « Ma questa non è più la nostra 
Divina Commedia », disse già qualcuno, offeso da certe novità di forma 
incontrate nel testo dell’Alinari; e questo, e peggio, si ripeterà forse, 
quando verrà fuori il primo testo ufficiale, se così posso dire della 
Società Dantesca ; ma sarà giocoforza adattarsi reverenti ad accettar 
quella che studii e ricerche positive avran provato essere la fisonomia 
vera della parola del Poeta, e ‘ molesta nel primo gusto ” essa riu- 
scirà poi cara ed accetta ; e si arriverà, io spero, dai devoti di Dante 
a sentire la forma antica come tanto necessaria, da non tollerar più 
la forma ammodernata. Giova insistere anticipatamente su questo, per- 
ché la sorpresa potrebbe, se troppo viva, generare dispetto ed essere 
causa di accoglienze, se non ostili, certo troppo accigliate e sospettose 
al testo che si prepara. Non c’è bisogno di dire che il massimo lume 
per questa parte viene a noi dai più antichi codici toscani, anzi fio- 
rentini (pisani, sanesi, lucchesi alterano anch'essi il testo scritto sotto 
l'azione del dialetto parlato); e già si può intravvedere qualcosa di 
quel che potranno essere fonetica e morfologia nella Divina Commedia, 
dall'edizione della Vita Nuova curata da Michele Barbi, al quale 
va largita, anche sotto questo rispetto, senza misura la lode... 

« Ma vale la pena per uno scrittore sommo come l’Alighieri, 0s- 
serva qualcuno, preoccuparsi di siffatte quisquilie ? Ci aiuta forse que- 
sto a comprender meglio il suo pensiero, il suo sentimento, la sua 
arte? Non sarà grande l’aiuto, lo riconosco, che per questa parte ci 
verrà; ma il rispetto per l’opera di uno scrittore dev'essere tanto più 
grande, quanto più grande egli è; e Dante del resto era ingegno così 


variamente forte, che, mentre abbracciava e fermava con mirabile fa- 


cilità e felicità i concetti e i problemi più larghi, più alti e più pro- 
fondi, sapeva e voleva affisarsi del pari in concetti piccoli e proporsi 
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questioncelle che altri direbbe insignificanti ; e non è improbabile, per 
qualche buon indizio che già è parso di scorgere, che anche nelle abi- "i 
RN] 
tudini ortografiche egli seguisse un suo sistema o almeno mettesse in Hi 
certi particolari un'impronta tutta sua. Se questo si potesse assodare, :1 
si vedrebbe come una nuova faccia di quell’originalissimo spirito. » (HI 
i | 
Il prof. Vandelli chiude augurando alle « poche parole » sue Il 
la « virtù di moderare la naturale e legittima, ma talora eccessiva (N 
impazienza dei molti cui tarda di veder ridata all'Italia ed al mondo (If 
(008 


nelle sue fattezze vere l’opera del Poeta »; e invoca in fine per « la 
Società nostra simpatie e incoraggiamenti ; sicché, se la lode, bella 6 
invidiabile lode, di precursori ‘e preparatori dell’ edizione critica del N 
Poema, ci è stata tolta omai dagli stranieri, sia almeno riserbato, e | 
non sia troppo ritardato, all’Italia l'onore di condurla a compimento ». 

Il giorno stesso in che usciva questo scritto nel Marzocco, il 7,3 


Consiglio centrale della Società dantesca deliberava « d’intensificare il pi! 
lavoro intorno al testo delle opere di Dante, e massime, per ora, in- I | 

. ° - . ° ° Hit 
torno alle Rime [e Michele Barbi « assicurò che un primo volume (E 


si potrà forse entro un anno incominciar a stampare »], al  Comvivio i 

e alla Commedia ». Per quest’ultima, « tenuto conto, come accennò il 

senatore Del Lungo, delle recenti pubblicazioni apparse nel Mar- i] 

È zocco, il Consiglio deliberò di adoperarsi affinché il prof. Giuseppe Hi 
È Vandelli possa d’ora in avanti attendere alla sua vasta opera con i 
maggiore agio ed assiduità, e deliberò pure, su proposta del senatore i) 
Villari, di chiedere un sussidio al Governo per affrettare e agevolare i | 

i 





l’arduo conseguimento dei fini sociali » ( v. il Marzocco del 19 e il 
Fanfulla della Domenica del 26 giugno 1910). ‘ 

Tre sole settimane corsero adunque dalla pubblicazione della mia i 
< proposta pratica » alla deliberazione presa dal Consiglio centrale, i 
di rinnovare cioè presso il Governo « gli uffici finora riusciti vani », i 
appunto com'io suggerivo nella fine del mio articolo. Riconoscerò que- î 
sti risultati dal favore che meritamente gode la rivista fiorentina 6 IL 
dal concorso delle comuni aspirazioni — forse già interpretate dai Sin- i 
daci della Società nel 1906, e tosto dal nuovo Segretario di questa, 


come assurde impazienze, rattenute con la fiera domanda : « Vuole la i 
Società che altri prenda su di sé le spese e raccolga l’onore ? Ciò sa- i 
rebbe facile di conseguire » (Attî e Notizie, N. 1, pgg. 18 e 28). ì; 
- Oggi, posto in oblio il passato, guardiamo fiduciosi all’ avvenire. Îl 
L'interesse per la vagheggiata edizione critica della Commedia di Dante, til 
divenuto generale, ci affida che un pratico avviamento, un primo sag- i 
s1 
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gio di essa non vedranno soli ‘ coloro 
Che questo tempo chiameranno antico ”’. 
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Per il contributo finanziario dello Stato + anche se private notizie 
dimostrano a me che nella Camera italiana il nome di Dante sopprime 
ogni dissenso — ad un atto del potere legislativo basterà sostituirne 
uno del potere esecutivo, non altrimenti da quel che si fece per le o- 
pere del Galilei: chi questo potere oggi riveste, se domani, per la 
fatale “ vece assidua ” degli ordinamenti nostri, dovesse pur ad altri 
cederlo, lascerà anche tradizionale al Ministero, per il Consiglio della 
Società Dantesca, la risposta : 


Più non t’'è uo’ che aprirmi il tuo talento. 


N. B. — Una parola dall’ animo grato, specialissima, ad ADOLFO 
Orvieto, direttore del Marzocco, al bar. Augusto FERRERO — che le « horae 
subsecivae » dedica pur lui al culto di Dante (cfr. qui pg. 90) — e al sig. 
PaoLo DE GISLIMBERTI, redattori della Tribuna, infine a GrusePPE VANDELLI, 
che, vincendo delicati riguardi personali, cedette agli autorevoli inviti per 


stendere il nuovo saggio e mutare il patrimonio di pochi iniziati in pub- 
blica opinione. 
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Raffronti con la seconda edizione di L Scarabelli 














Avvertenza. — Del commento di Jacopo della Lana alla Commedia 
di Dante il prof, Luciano ScaRABELLI, com'è noto, pubblicava due edizioni; 
la prima in un voìume, nel 1865 (Milano, Civelli); la secondi, in tre vo- 
lumi, ne’ due anni successivi (v. qui il num. 2, pg. 9) — ed a questa si 
riferiscono i presenti nostri raffronti, I quali son» volti — come quelli of- 
ferti, per la « sola vigesima parte della Commedi. », da KARL WITTE di 
sul codice « asservato a Francoforte s. M. » (v. Daute-Forschungen, vol. II, 
pge. 432-441) — questi raffronti sono volti, dunque, oltreché a documen- 
tare la qualità della redazione del Lanèo nel codice Sansoni, a rivelare 
anche una volta, e più ampiamente che mai, le deficienze dell'edizione Sca- 
rabelliana (v., specialmente alle pgg. 139-144, il saggio di Lu:ci Rocca, 
qui alla pg. 9 cit.; e cfr. i giudizi, in parte riferiti, nel vol. IT, pg. 420, del 
(Cornell University Library) Catalogue of the Dante Collection presented by 
Willard Fische, compiled by Turopore WesLey Hock —.Ithica New York, 
1898-1900). — La nostra collazione riguarda principalm.nte il commento 
all' Inferno, dalla fine del cui decîmo canto, anzi, si restringe assai spesso 
alle parti annotate dall’ editore — al quale va in parte ascritto « il troppo 
e il vano » di questi raffronti nostri. 
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SPIGOLATURE DAL COMMENTO 
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Varianti dall’ edizione di Bologna (1866-67: v. qui pg. 9, n. 2). 
Sì cita ora la pagina del volume, ora il verso del canto, e spesso 
anche, in forma d’ esponente, la linea : si chiudono in parentesi qua- 
dra è pochi raffronti per i luoghi già esaminati dal Witte nel cod. 
di Francoforte (v. Dante-Forsch., II, 432 sgg.). 


Inferno. 


Proemio generale (« Ad intelligentia »): pg. 108 ” et donde tolse 
— !° tutta volta per — *! quello intelletto / che a quello — ° Pic- 
ciola fauilla gran fuoco seconda etc. li quali con la loro — ! alle- 
goria / somma / postilla / ouero chiosa — pg. 104 ?' in altro modo 
puo essere considerato — °° son roctimadi costituiti — ‘° sonando lor 
fistole (Serb. sestole) — ? le plusior spetie dictationi — !! perfetto et 
quieto si asumse — ! che fu huomo — pg. 105 ‘ lotermine dellen- 
tratura significa — '° un Re che fu infedele (Serb. in Creti) et fu 
giusto — °° loquale diterminoe (Scrb. dicerne) per la conditione de- 
lanima 

I, 1° dispositione dessere homo di tempo — 10 ?* tiene luma- 
nita nostra — 13 a inluminare — * piu al cielo et la — 22° morto 
in tale essere come — 28 © sagle del cuore — saluo se gran dono — 
52 * nella vita vitiosa et questo ad viene aciascuno che se la lascia 
abarbicare adosso et in cuore che apoco apoco gli riducie in vitio 
(cfr; ediz., I, c., nt. 2) — 67” fiori in poesia si fa — 76° vita vir- 


7 




















tuosa vitiosa ? — 79! di ragione tornera simil — ?° etade non era 
propio nel mondo ma tutte vectuaglie (= Vind.) — vectuaglie et ve- 
stimenti et case sicche — etade era tutta — *! auaritia dio offende — 
101° nascerà di serua (?) conditione, che feltro — !° question che di 


vil padre — 106 '* siche uenneno aodiarsi Turno et — 112 * le di-. 


spietate strida cioe linferno — !' apena che e purgatorio siua in vita 


eterna et si excellente cosa e la benignita del creatore e tanta — ?‘a 
voluto — ?° a una tacita (Scrb. fanta) questione — ** sicche nella citta 
— °° per lui venuto — °! cotale cittade Et io allui poeta Chiaro ap- 
pare nel testo - et qui a fine la dispositione del primo Cap.° 

II, 31 venuta non ae alcuno — 53-54 veggendosi Dante — theo- 
logia et sogiunge alcune lode di Virgilio dicendo Omantouan — a suo 
scampo — (/» fine) soccorrere chelli non tardi ne posvegna lo quale 
sie quello beniuolo creatore chee datore — 82 ! di venir quaggiuso 
perche — 97 ‘ fratello che trasformandosi colle veste 

III, 1° parlare affectiuo — 29 * suono atempato si come sani mu- 
sichi rende — !° aturbo quando viene in marsione — !* suono di grande 
pauimento e spauroso - — 84° ma lamentanza - — 59 delmurrone — 
!° ingiuste (Scrb. giuste) richeze mondane — tolte per forza dello im - 
perio — 70 ® vide sulla riua (Scrb. via) del detto — 106 ! le sue 
foglie infino — 118* nocchiero non puo aparare affare lo ditto viag- 
gio et 

IV, 1°' un trono lo desto — (Za chiosa al v. 40 precede quella 
al v. 37) — 43 ebbe compassione — 45° Uscicci mai — 0 per me- 
rito daltri — 51 alo diluuio - C - anni — di ogni generazione — 
perduta la semenza — vermicelli sorissi — 59 ° vita contemplatiua — 
61‘ morte per saluarne — 674 da chello si discerne chelli vide — 
79 ° le ditte parole che quattro — * non trista che non anno pene 
(Serb. gloria — null'altro) - non lieta che non anno gloria — 85 ° in 
questa chomedia Metamorfoseos / sie a dire / vulgare di trasmutatione - 
Lo iiij fu — 103° ragionaron cose (Serb. cosî) chel tacere — che a- 
dire sopra questa parte e contra — *' cose che parue recitar lautore 
— 112 ® universale generatione sie danotare liatti che — 121 '* con- 
quistando selli vuole intorno (Serb. vuole. Gettone) per le venture 
sicche a Dardano conuenne procacciarsi et allora — 122 ° fu piu vir- 
tuoso et prode (Scrb. probo) huomo — 127‘ ilqual auea una sua pa- 
rente chauea nome Lucretia molto bella — * infine elli ne ebbe suo 
piacere per forza per la quale — 128° tolsono la terra conero vieto- 
rono li suoi Triunfi a Jiulio Cesare — 129 !* questi gli racconto la 
faccienda - or labate volendo distornare tanto male — lore lo fe pren- 
dere et mori — 141 molti libelli et aueano — (Con la giunta; v. nota) 
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142 comendate- — 144 similmente grande in medicina — elli di- 
sparte dalla somma daristotile secondo luso dei moderni . 

V, 25 che quivi sono punite — ” tal modo le mescolaua — !8 man- 
ca e moncha — °* cambiare modo (Scrb. mondo) — 61% costui vi staua 
adispiacenza (Scrb. @ invito: legg. lat.« invito ») et secretamente — 
63* vittoria di Pompeo ouero della gente di Pompeo et morto Pompeo 
per quelli di Gitto volle andar — con essa due anni, poi (Segue assai 
diverso dall'edizione) — 65 !° portassono mercatantia — 5 acollo sce- 
gliena sproni — ‘' uccise in aguato Ettor — 97 una storietta laquale 
auenne — ° doue nascette / dice chee insu lamarina et in quello — 
‘' mondo cioe che mori di doglia /et dice — !° et pero dice Amor con- 
dusse noi a una morte — 106 luna et laltra conditione per insino a 
qui dice intramendue insieme — questa storietta si fue — 1! abraciati 
aunora morirono — 115! lomodo di tale inchesta (Serb. incesto) sotto 

VI, Proemio: — nel precedente canto — * viuere vituperoso come 
— dalle speculatione et — !° Jiquali sono si corrotti in tale bestem- 
mia che mai non interpongono — ?” fu re di Eolico ] et — #5 li quali 
non ageuolmente — ®" si confae a questo — 7? ciercolo si pose legato 
duna maladetta — 19° voltolano suso luno — or sopra — or — or 
— or — 49° cerchio per simil colpa asimil pena stanno - — 58 ? et 
pronunti] dello stato — 73 due atti mondani che non vi sono intesi 


— 94 questa poesia non nascera alcuno — 97 Ciascun rinedra - dice 


che ciascuno riuedra (cfr. qui Varianti, 1. c.). — 100? si aduenne che 
Dante — * predetto di omen verranno (Serb. menimeranno) 

VII, Proemio: — !° diuitiarum, puossi similemente — ?° tenere vir- 
tuosamente (Serb. viziosamente) — ?° ma etiandio enno difectuosi — 
pg. 171! diansi di gran colpi per riscontro dicendo — 5° della luna 
chae ariceuer lacqua — * contrallei. Cosi per contrario li cieli per tho- 
lomeo — pg. 173 * qui sie offeso per ira si dadio — ?! et confermante 
alla ragione — ‘° che sormonta per ira sormonta per accidia — (Za 
chiosa al 3° v. precede quella al 2°) 3 podere di vietarti che tu non 
vada — 7 Poi si riuolse segue lo poema come appar nel testo — 
15° che si rompe lalbero — quello inimico di dio udito — 16 si di- 
scipa / cioe stran dadourare — 22 percosso da Borrea (Scrb. vento) et 
fallo — che voltolanano (Scrb. voltavano) pesi — 37 che quelli che- 


rano alla sinistra parte aueano cheriche — 88 terzo grado dura poco - 


di — 97° che infino che Dante — 115 anche sono sotto 

VIII, Proemio: — !! aueano incontrato un fiorentino — 2 nel 
mondo bizarro et — ?° pantano che sie la pena ae a — pg. 182 Circa 
la qual dimoranza delluogo — didio secondo lecolpe punisce li — 10 
fatti a Flegias — 13 mai si correntemente saetta — 52 ut recupe- 
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— 100 — 


rent — 86 esser mezano (Scrb. amezzadore) tra — 88!! molte volte 
per riscontri di notte — *” fieuole et iscioccho — ** male senesia come 
di sconfortar — ‘4 datorlo et isviarlo — ° vollono esser tentatori — 
94° che sua guida lauea saluato — 106% come gli effetti sono ordi- 
nati dalli demoni — 121 * li porse 

IX Proemio: — * cherano arche deresia — ® si sviauano dalla — 
5 serpenti et bisce (Scrb. destie) velenose — !° scritture antiche — pg. 
192 !* none necessario ma uno creatore — pg. 193 ° terzo errore fu 
quello di Viano — '! dicitur ille clarificabit quare demon accipiet — 
50 del philosopho viij° fisicorum — * dice lapostolo Ebreorum xj° fide 
— pg. 194? noi siamo dadio viuificati sicome — °° fa delli cartastichi 
cioe fu uno motano prisca et j° maxilla [........ ...] li quali — *' siffu 
de zendoni — pg. 196 ®?! ma tornano lanime — *? ritornerà in ispirito 
— * gierico — 197 fra Tomaso — ‘in questo errore fue [............] 


cherico fiorentino — 198 !* animam meam a me — 199 a destris dei 
et pero — 200 et in nullo modo accedere ad esse — ‘ per le lor ce- 
late e secrete predicationi — 1 ® vietata arrestossi (Scrb. sè arrosst) 


et tornando — % dal Cielo che tal punga gli facesse vincere perche 
veder non — la soffolta nebbia — !' parole missono adante paura così 
meze - Vere chesso Virgilio copri suo dubbioso parlare — 16° una he- 
retica incantatrice — * fecielo andare dentro — 43 furon tre sirocchie 
— ?allegoria una significare — ‘troppo in anzi aira — 52° diuen- 
tasse preda (preta)° — *° gli fece Teseo - senoi — 64 ° polverosi nelor 
corpi — 73! a anima beata non li da pene infernali — 91 per piu 
stupefargli — * piu di luggi et opposito dal cielo li ricogle et quello 
— 94 cioe contro allo simbolo calcitrare — ° didio fusse circunciso / 
poscia per tal morte vi fue — non auete auuta possanza — 97 ° di 
Zerero et con Periteo si furono — °nella mischia Cerbero — molto af- 
fannato — 100 lanime benedette a fare lor offerta - — 109 et fagli 
grande stagnone over lago - trouasi — ‘ quantita di gente per cia- 
scuna — 5 nella qual battaglia mori — 113° sie tra sciloccho et ho- 
stro — 118 3 acciese et impinte di fuoco — arte ne fabro ne quelli 
chetrae loferro chelvoglia piu rosso neffucile. — 127 ° palesati ne 
trouati 

X, Proemio: * Socrate ct auea oppinione — '!* alcuno dessi sì la- 
scio — 1° per la parte — !5 delle cose che anno anenire — °° esporre lo 
testo oue eglie mestieri + — 7 qui domanda che gente sono quelle + — 10 * 
aperti et che non vi sono — *sara fatto et dato lodi del giudicio — 
138 muore anullasi — ?*che dice teste degli animali — °° ultimo Re- 
vertatur — °° redeat — qui ereauit illum — pg. 212 * questione 3 ar- 
ticulo 75 — 46 !* et alla mia parte cioe ghibellina — 51 caualcanti 
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di Firenze — 61 mostra come a da Virgilio questa — 70? elli vati- | 
cinano — “nol vide. 73? Farinata disse et selli anno — 85? che gli 
teneano — !° facesti defiorentini — 97 fra Tomaso — sie fra Tomaso 
— ne insegna frate Tomaso — frate Tomaso nella prima parte — 
100 (Manca quel che al R. ece.) — 109 ancora - et che la cagione 
perchelli non fu presto alla — fu quello — 115 in prima vacante 
della ii* — Ecie rimedio di farlo morire - pensando ogni modo alla 
sua Loc 
XI 58 lor tramazo — 387 Odij omicidij - qui dicie in comuni chel- FO 
primo cerchietto a di tal condition persone (v. Varianti e cfr. Sca- dl 
rab., |. c). | 
XII, 12 (2) tal numo et ingrauidoe — 52 grecia non nobile ma 0 
permodo — 118 inapoli IÙl 
XIII, pg. 234 [chelli conuene — secondo lopere] — pg. 235 [elli 
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et li suoi — sono — unaltra dantiana conditione] — pg. 237 [mi- 
glior] — pg. 250 (Manca il «chiuso da doppie virgole») — v. 1 [in 
trento nelle m. che nella s. v. e 1 alixe che un f.] — v. 10 [buio] 


— v. 84 [aintrodurre — preda] — 42 Et cigola per vento quello ci- 
golare adviene che lumido che dentro lo legno per lo calor del fuoco 
si cigolar lifae et diviene aere trova intoppo dumido non aere fatto 
— v. 52 [agiacer] — 58'! fu per li vetturali messo giuso — v. 67 
[pred. trattato della c.] — v. 100 [andorono — proda] — v. 121 [a- 
tanto] — v. 127 [saltato da cotal luogo a luogo siera] — 151? sue 
case gibbetto - gibetto si sono leforche che cusi si chiamano a Parigi 
che vi sinpiccono i ladri condannati per la ragion pubblica — !! de- I 
gli agli - nomato giudice die una falsa iO 
XIV 76 appellato lethe / Or dice la storia (Come al 106, pg. 272: ni 
poi continua col 79). 
XV 4 dacqua / siche in una spiaggia in Fiandra la dove brug- il 
gia / crescie et dicrescie lomare — xiiij miglia — et sommergiesselo 
-- 22 cioe per la coda del vestimento — 69 si scrivea lautore Dante 
di — manon — 112 (= R. che vae per Firenze - per bacchiglione ni 
intende) N 
XVI 19 dicendo hey - cioè lamentandosi - hey sie incriatio do- 
lentis — vanno bastemiando tal nota — 22 et abracciauansi pure 
alle braccia — sagacita degli uomini si — 34 figliuolo (cfr. pg. 290 
nt. 1) — 46 fosse stato afidanza del fuoco ib 
XVII. Proem., pg. 298. Anche quant'è nella nota - — 22 beuero 
sie uno — 42 Manca la chiosa. — 55, 56 mal nato - In prima era 
borsa quasi a dire — 79 tutto et sicuramente 
XVIII Proem., pg. 311: Manca da Poscia a corruccioni. (2) 
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V'è pure quanto nel R. — Pg. 312. Mancano è due ult. capoversi, 
come pure quant'è nella pg. 313 (— si dichiarerae Poi cha detto la 
intentione...) — 28 i romei che vanno al perdono lanno della gibila- 
tione che ogni capo di C anni — dalli capi del ponte — guardie per 
lo Cammino — al perdono et volgono il viso — 40 obizo — 82 (2) 
= R. — una ysola che apellata Calcos che in lagni pe lago un mon- 
tone — Pg. 319 (1) putiva di Toriccia overo di Capra — Pg. 320 
(1) C'é l’interpolato, come, a pg. 322, quanto in nota. 

XIX, 52 difarne beffe et istratio. Circa 

XX, pg. 338 (2) dat vero giusto et diritto, et per consequente 


— pg. 339 (1) significare lopane, losinistro —- (2) dagnello, ef e a- 
pellata experimatia . Altri predice conoperationi — sicchome nelli punti 
di giometria (3) — aerimantia, altri con isciloppi, scintille o sufala- 


tioni di fuoco — pg. 341 (2) aessi tal — et tale lo tessero — 25 
= R. — 81 = R. (... menolla suso come detto) — 52 (1) Plutone 
(anche al 124) — 61° cometiandio delle — che lalpi — monti erano 
apellati i monti da Pemnino si parte molte acque lequali nascono di- 
piu ragioni fontane delle dette montagne et anche calan tutte di piova 
— “il quale e apellato per alcun Benaco et per alcuni lago di — del 
tirallo - ilqual lago — fortissimo castello tra Bergamo ct Brescia et 
e — sulle confine di Trento / di Brescia / et di Verona che Ji vescoui 
di quei luoghi che hanno digiuritione di poter andare secondo segnando 
infino a quel luogo si come confine delle sue (giuriditione)?. Poscia 
di quindi siparte — gouerno — 94 et così mori et caccio (Ved. la 
giunta in nota) — Passerino nipote del detto Messer Pinamonte et li 
figliuoli di Butirone fratello del detto Messer Passerino — 115 vesti- 
menta et specialmente nelle gonnelle lequali hanno adare — circa li 
fianchi. 118-121° sua che alla diuinatoria. Vedi le triste qui fa 
mentione — 121 (2) ymaginile — V'è la giunta che a pg. 353, nota. 

XXI, 113 MCC - uno - con Lxvj cioe MOCLxvij — 1267 fanno 
appunto 1300 — 115 per le riue, et questi se alenno 

XXII, 1°° illuogo doue gli osteggiatori’ fanno la loro abitatione 
campo. et pero quando li detti osteggiatori mutan — gran mescolata 
tra per tramutar caualli tramutar arme tramutar masseritie, tramutar 
tende — 37 graffiacane / sannuto / farferello — 46 ribaldo 

XXIII, 7 (Con quel che in nota.) — 61 staio 

XXIV, pg. 388 (1) = nota: ..:tra essi e di gran corrucci — 
1 ricercando — 81° cioe alturiando — 119' O potenza di dio — alla 
possanza et giustitia didio / et dice — 140 (Tutto ch’ è in nota, ma 
«abitavano »). 

XXV, 16 non ne sia in maremma la quale ysola e piu piena et 
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agregata che luogo che si sappia. — 25 continuo tanto tal mal tol- i 
letto faceua che Ercule — auedersi che gli era — 79 magarassi li- | 
quali — 94 (Con quant'è in nota, che fin. « trasmuto in vespertilioni, i 
ouero balbastrelli ouero nottole » e quindi: « Ancora descriue ») — di 
133 forcuta et pero zufolano — 150 Francesco de Caualcanti difirenze 

XXVI, 14 Iberni — 52 uno vsouiglio di legno — 103 barberia il 
tutta lasturia infino asetta sicome Tonisto bugiea thones et honeni - Ji 
dall'altro lito fu in Cicilia giuso per la riuera — 106 Safin — 187 i I 
(= alla Vind. « sileuoe unsione »). i 

XXVII, 1 Gia era dritta - continua asuo poema come appare nel | 
testo - Con la licenga - cioe quando disse piu non ti richiero - Vat- i 
tene ystra cioe teste - Quando unaltra - questa fue lafiamma doue pe- Ù 





o naua — 7 et morte et usava asuo diletto lè piu diverse maniere di il 
tormenti et dicesi che sia loprimo che fe dare — schiene delle gambe | 
elfuoco sotto le ditella delle braccia — or era nel suo distretto — 16 ‘(AR 
dicendo tenua piu non — (al v. 21, il cod. Mare. Zan. LV: « istra, % | 


cioè adesso » — qui riferito alla pg. 50) — 45 deCaluoli — 100 | 
Pilestrino - Pilestrino era (= nota). li 

XXVIII, pg. 489 [la sc. che e m. della m. cioe della u. d. ecle- di 
sia si] — pg. 440 [piu temperato c. la eclesia] — ivi, nt. [b. can- | 
porali] — v. 5 [Ma anpo sicche — suo socchorso — circa a Cani / 
et quiui li r. con quelli n. m. — tempo signoreggiaua tuttol m. si 
schierarono] — v. 15 [et quiui trouo — Re manfredi et vinsegli - et 
allora un gr.] — v. 17, nt. 1, anolo [batt. che fa m. in questo c. — 
maliscalco per lui - Andando Carlo in puglia / cav. Curr. s. 1.] — 
(cfr. la nt.) broccho / et si come gente disarmata li mise — v. 22 
[per inequal foro — entro le g.] — 28-29 in questo modo - (Cfr. ora 
la nota) Siando lo predetto cardinale Cardinale di Roma — [che la 
credono] — [signore - secento xxj°-] — autore di quella leggio - Fesso 
dal mento quasi a dire reciso — v. 46 [empieca] — v. 88 [della for- 
tuna] — v. 103 [se elli fa il m. s. di toscana et anche] — 103 U- 
berti 
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XXIX, pg. 453 (3) la stampa — v. 109 grifolino — alberto — i 
per moto di motteggiare I; 
XXXI, pg. 475 temporale fulminatione — comune infortunio — i 
77° trouossi yanpra esser — a quel lauorio (= « lavorerio » sem- (i 
pre) xxiiijo et C huomini i Il 
XXXII, pg. 485 fosse fatto quello aguato nel cauallo eneo come i 
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detto nel xxvj.° Cap.” — 28 fesse crich — 61 in fine da corpo a 
corpo (Scrb. da Cors acccorse) lo Re Artus lo ferio — (senza la nota) 
63 un suo zio - 
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XXXIII, si leuo — 4 li detti conti dierono ouero renderono afio- 
rentini per aiuto et lo suo aiutorio di parte guelfa vogliendo tutta to- 
scana signoreggiare si afrontano in Campo a montaperti di siena in 
sul contado elli furono simalmenati cancora chanco seneconta nouella 
tra per tradimento et menamento di mani — 66 (Con quant’ è in nota 
a’ vv. 68-76) — 82 dellistaria di pisa 

XXXIV, pg. 508 * buscha la quale va fuxa entro — * La iij* 
boccha colora giallo bianchigno — *° che ignorantia conduce — 1 tre 


bocche così li mette sotto esse — Virgilio visandosi al centro — re- 
gis inferni prodeunt verso di noi — 12. cioe paglucha - Altri agiacer - 
descrine gli usciti desse - — 18 creato nella piu bella — 28 piu cun 


gigante — 34 di tanta bellesca — la sua bruttecca - 49 di vilpi- 
sretto cioe di nottole - 52 si si gelaua - con sei occhi - chiaro ap- 
pare - cioe il sangue dei pecchatori mischiato alle sue baue gli di- 
scendea da — delle tre facce - 56 * gramolato - Si che altro non. 
vuol dir lautore se non che — era trito — 58 con si acute unghie 
— 61 del graffiatore - 65 (Manca) - 81‘ ad decorem poesie - — 
autore predetto — !* nei iiij° libri [...... ] et mundo et nelli - 8 + 
libri — 21 ?! laere nel fuoco — ** et la terra laqual terra sie in 
meco del cielo — *' si ne faremo figura — locerchio - E - sie la su- 
perficie del globo della terra lo punto - F - sie — che recede da + F . 
si monta et va per quelle dimensione egli voglia — 91 Et sio diuenni 
chiaro apare per quello che mostrato in figura - 94 Levati su - Se- 
gue il poema — 96 che sicome nel - xx.° Cap.° adetto — * di vir- 
tude afine dessa vuole introdurre nel suo poema simile acostellatione 
aquella — da tenebra alluce - — 98 anatura burella - 116 che la. 
discoperta sopra laqual sie Yerusalem — 118 eglie oriente aquello e- 
misperio / in pero (« imperquello » xon ricorre mai) che opposito — 
121 chee discoperta dallo oceano mare - — 133 ® piena scientia — 
!° che non sono composte di due nature — chelli (pg. 518) sono pri- 
nati — ! dovrebbono avere * si che continuo stanno in violentia — 
* speculare non che volessono — '!* di fra tommaso — interamente 
la veritade - 


Purgatorio. 


Proem., p. 7: °° felicitade alli quali sie dato per pena linferno 
con quelle pene — ? sempiterno son puniti sicome — !° iudicabo eam 


“— pg. 8: !* poscia spone essere — laquale pon si alta — ‘* tutte 


22 


le altre regioni / tre dellaere el cielo — *? mouimento diuino delli 
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cieli — ?* nel buco dellinferno — pg. 9: ?° et di quello in fino al 
"/, del xv:® Cap. — * al ‘/, del di - xvij-° Cap. — et di questo 
fino al ‘/, del - 19 - cap-° (Cfr. la Nota: anche qui manca il « tratta ») 


I, 10 Pirro — 52 lo scampamento — 58 che con ordine sa qui 
sta — 85 piegar nemuouere sue vogle 
II, 1 lorizon — 55 necessario — 27 (Za chiosa v è +) 


III, pg. 32 (1) come fa Saule che — (2) perntutione (?) — pg. 35 


(1) exaudiet - et lautore — v. 37 autoritade — 40. erradico — 103 


di doniacopo di ragona — 118 (C'è l'«interpolato ».) 

IV, pg. 42 (1) (Lacuna pur qui.) — pg. 43 dintorno atorno — 
v. 40 (La figura c'è: anzi che quadrante, è un settore da 55 a 60 
gradi.) sia lo punto - b - lo centro - 61 elemental mondo — 88 
loration — 123 (1) non mi assicurasse lotermine — (2) murroccho 
sie lanotte — (3) cinque — pg. 52 (1) nome [.......... ]auca j* sua — 
(2) di Ciecero — (3) parue un bel fatto — (4) et fece dopo il parto 
del quale dicui e fatta mentione 

V, 70 (1) alcuni ne furono giudicati et fattone gran giustitia per 
la signoria — (2) usana mali parlari contro di ]ui — 75 ° et pero 
antenori sie quasi adiectini di traditore — ‘ si si puo dire * agli an- 
tinori (Cosi finisce). — 85 ando alla sconfitta di [....... ] et qui. fu 
fedito — 91 * fiume che mette in Po si che — il qual nasce di so- 
pra aun fiume cuer luogo chee apellato lermo nelle montagne dapen- 
nino et qui trouandosi — Larchiano lomeno nelpo et qui si coperse 
— 150 Nello dapietra santa diquel di Siena 

VI, Proem.: da Vsterich — 13 ? podesta overo vicario di reggio 
fece morire Curio fratello di ghin di taccho grande rubatore - Et avea 
una cotale vsanza questo ghino che mai non sofferi neuolle mai che 
persona chegli auesse in prigione morisse - fu gentiluomo del contado 
disiena / et fece tagliar la testa a messer Taccho zio del detto ghino - 
Essendo poi lo detto Messer benincasa in corte di roma assessore di 
papa — et fuggi via / essendo lo detto luogo pieno di persone fuggi 
lo detto ghino (Fine). — 17 Vanni Scorizadi ilqual luccise con grande 


effetto - — 19 Vedi contorso - questi fue [................... ] Et lanima 
— 85 cioe le tue storie - — 94 et lasci avenire areggiere ytalia e 


fatta così fella / vel predella che apresso lo saliuar delfreno delca- 
nallo / si che quando vuole stallare ouer tenere locauallo sisimette 
leman lae / quasi adire tu alberto ai ritenutol cauallo quando dovresti 
venire ynitalia a reggierla — 106 Cremona 

VII, Proem., pg. 75 (2) e da notare - x cose — Cfr. pg. 77 at., 
e la nota alv. 16: ° Alla - iij* - cosa sie dassapere che Virgilio com- 
pose j° uolume nelqual tratta di diuerse materie / et tutte in forma 
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poetica et ii pulita parlatura - lo primo libro / e / apellato bueco- 
lica / nella quale egli tratta philosophya morale / poi vaticina se- 
condo alcuna arte / poi disegna alcune pontificali scientie - poi tratta 
dimusica / poi tratta di philosophya naturale secondo listoici - poi 
tratta de arte magica - Lo secondo libro sie apellato giorgica / nel- 
quale egli tratta dastrologia / difisonomia / dimedicina et di agricula- 
tura / Lo - iij° + libro / e / apellato Eneidos / nelquale egli tratta 
in 12. libri molte storie dicitrentlo della vita di Etica et delli suoi 
discendenti come vennono ad ytalia - Alla ilij? cosa sie dassapere che 


si come mostra Tomaso nel - viij° - contra gentiles — 15 (Con nel 
testo quant'è in nota nella stampa) — 16 (Manca da « parlatura » 
în poi) — 31 siche e necessario — ne caritade (Line) — 72 laltezza 


di quel luogo et dice che lo — quella salita - menoron - cioe conuer- 
tironsi inaqua quasi adire che nella mega regione dellaere quello 
luogo - 

VIII, 79 (Con la giunta.) — 85 (Con la chiosa al 94.) 

IX, 13 (1) in Paysa — (2) et gittogli per la testa il Capo del 
figliuolo - — 22 aspassarsi — 183 ! le porti dietro come detto nel 
Fia ] Cap.” del inferno et Cesare — per fornirsi di Caualleria — 
la porta et tolsono tatto loro et laltro tesoro che vi trouorono - 

X, pg. 111 La seconda quelli che sono minori di se accio che- 
glino non saguagliano allei + La iij® inuidia quelli che sono in simile 
stato per chelli sono eguali di lei - et pero lautore — 13 chella ae + 
14 . di / et / ‘/, - sempre / e / lo lato — 127 antinomate — 6 
detto antinomei li vermini — spetia et figuratione — in altra figu- 
ratione — 180 lilij se soura — se sotto solaio — mensola - 

XI, pg. 122 [tanto — quanto — non possono] — pg. 123 [in 
ignorantia — le pene doue sono / sono minori che quelle — messi 
aoratione — delli beati che non bisogna] Alla terza cosa intende lau- 
tore dottrinare — v. 1 [ numeri - 23 - non est deus — nelli cieli si 
come locato in) — v. 2 [piu] — v. 7 [persuation sie la — dice — 
angeli tuoi] — v. 11 componuta — da osi che a dire salua] — v. 
16 [pentemo et. perdonamo — non mutan] — v.19 [quello - si - sta 
quivi] — v. 25 [cosi dice lautore - Così asse / cioe allor pervegna 
quello che domandano] - Et annoi buona ramogna - cioe annoi dia dio 
buon viaggio - Ramogna sie proprio iter uel viaggio — v. 28 [adie- 
cta — vindicabo] — v. 79 [maestero] — v. 91 [accoppiata] — 109 
!'* auendo tenereza del suo amico si fece porre un desco con uno — 
° gli daua aiuto / si che inanzi che il termine apparisse li fiorini fu- 
rono alRe Carlo el prigione fuor di carcere et libero della iniquitade 
del Re Carlo - Or dice Oderigi — in processo di tempo (Fine). 
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XII, pg. 185 chel superbo non vuol pensare vedere che dalcun 
superbo fosse mai fatta vendetta — v. 40 li filistei feciono oste so- 
pral populo disrael essendo dauid - et essi in percio che Saul gli auea 
molto in odio et quelli presono et cacciorono con tutto saul fino alli 
monti di Casia che erano apellati Gelboe - Allora Saul — 46 siniscalco 

XIII, v. 32 Messina — 125 senon fossono lorationi dipiero pet- 
tinagnolo - Questo piero pectinagnolo 

XIV, v. 55 Nerlo 

XV, vv. 16, 21 che scende - Si come mostra / cioe experienza 
Earte cioe la pexpectivna — 127 se tu - larne sono lastre dello — 
come sì cuopre di tegoli 

XVI, pg. 177 in voi sicheggia - Cioe — pg. 178 in rogumare et 
non a 

XVIII, v. 106 gente in cui aiutorio 6 messo adesso acuto forse 
cioe per tiepideza in ben fare lo quale ricompie la vostra negligentia 
citene douel pertugio — 133 andare in - 30 - di / et per le lor — 


— brigorono in - 80 - anni 


XIX, v. 19 era lor mestiere starle audire et tanto loro abagliaua 
— 136 Sammarco Cap° - 12 - scriue 

XX, v. 6 mostrare larduita della stretteza — 69 (Sempre « fra 
Tomaso » anche qui) — 79 bombarda del mondo — 108 traditor del 
patricida / il quale uccise suo padre cioe siccheo - 

XXI, pg. 239 secundum quid che quel talento sintende — 82 (1) 


° ebbe nome Vespasiano — fne liberata per santo silvestro - Veggien- 
dosi — '' nel tempo che Tito fue imperador et face la vendetta di 
Cristo 


XXII, v. 55 infortunij in che era auenuta si del marito Lay — 
112 sursono 

XXIII, pg. 265 (n fine al proemio, la chiosa al v. 73) — v. 
73° Che quella che dice - come ascendono al detto albero il quale 
con tutta — chebbe - xpo - quando ando a dire ly - cioe sula cro- 
cie - su laquale disse ely ely lamaga bataly - etc - sicome — enan- 
gelio Cap.” 18 - laquale fiera voluntade et pena - quiui merita pur- 
gatione (fine) — 87 mogle sposata con anello - 

XXIV, v. 20 faceale annegare — et quando era bene in punto 
diceva ai deus — ecclesia dei - — 121 et da ypolito 

XXV, v. 22 °! Atalanta in prima lo fedi duna saetta nella testa 
— °* saper lo come della detta caccia — ?” et questo mandandolo a 
casa gli si fe dinanzi i fratelli della detta madre di Meleagro et tol- 
songliele per forza / Meleagro adirato venne a questi suoi cii ed uc- 
cisegli — lo stico (sempre « stico ») - Meleagro morto - Or dice 
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XXVI, v. 16 dischesta dacqua et spetialmente della fredda : — 
94 Venio 

XXVII, 1 chel segno dilibra et sopra — 109 (Qui il cod. segue 
gli altri mss. e la Vind.) 

XXVIII, pg. 332 et alberi con cio sia cosa che nel 21 cap.° sia 
dichiarato 

XXIX, pg. 346 di proficiscere — 847 Bernardo — v. 115 era 
lostendardo principal et apruouasi molto li popoli di guardare questo 
carro et andare in contro quando per quelle terre 

XXX, v. 55 (Manca la chiosa.) — 58 come lamiraglio dalcun 
nauilio viene in su la poppa del detto nauilio et arringha — rinco- 
rargli che sieno pro duomini et — 85 tralle traui vinte cioe tra le 
traui dure delle case quando trae liuenti schiaui cioe tramontana — 
(Continua come nella nota 1) tragge ostro » cosi per la tiemideza del 
parlare di Beatrice — 127 Quando di carne cioe che quando theolo- 
gia / ciercaua piu di spirituali cose — alcuna cosa si andaua et. con- 
fortaua — ne gradita / quasi a dire che — 142 beuanda — senza 
scotto cioe senza pentimento / fu bisogno che pentendo chegli pianga 
opera di pentimento che — sno Cap° - trenta . 

XXXII, v. 74 pomo — 109 quasi adire — sono senza veritade - 
beatrice chella scaccia / mostra come per la veritade — venenum su- 
per eclesiam -— pg. 388 ma pare che sia tale sello intendimento 
fosse buono come reo / leffecto fu pur reo — No escie mai ete - Fuoco 
— nota che lautor intende comparare lo moto — per la sua sec- 
chita sinfiammano i 

XXXIII, pg. 391 (2) ordinata ad altrui — per se a chi albitrio 
tale essere — v. 1 cioe ora luncoro chera — 86 *! qui mette una — 
° uccidea un altro et poteua andare - 8 - di continui — 67 (pg. 399) 
et fra laltre cose fa mentione duna che nella Cittade di Pollinia sis- 
setruova in uno fiume — (2) chin gostantia era una fontana 


Paradiso. 


Proem., pg. 7 '° cagioni efficienti — ?! et questi in — impera- 
dore non in riccheze — ignota et intemperabile — onori mondani — 
son fatti — che essa si vede continuo trasmutare ogni di vita et 
nulla possanza - nulla richezza che chiaro — avere acquistato poco 
godere — pg. 8 °° la felicitade alla quale /e / diretta ognaltra scien- 
tia et si inparano per essa non per altrui — pertingat ad essentiam 
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— di quella gloria di dio che essa luce — signiore dio ilquale — 
pg. 10 ° capitoli mossi - Nel xiiii — °* senza li sacramenti della chiesa 
— pg. 11 * galitia a parlare con lui — Nel - 27 - recita delle scla- 
mation — pg. 183 [asemplificare — cosa materiale Dal quale appolo 
ellino] — pg. 14 [che in stilo — la seconda cosa (Ze cose sono due 
sole qui considerate. Se la quarta generale manca di vera distinzione, 
la colpa non è dell'editor letterario.) — 10 qual dubbio — luna chello 
compie in - 27 - die et - 8 - ore — che sanodino insieme contra - j? - 


— —— del corpo supercielesti — contra quella — verberatione et altera- 


tione per aleun modo / alteration non può essere] — (pgg. 16 e 17, 
= alla « lezione corretta »). 

I, [vv. 16 e 17 = « lezione corretta »] — v. 16 (Con anche 
quanto nella nt. 2) — v. 31 [delli fiumi] — v. 84 che la Cipta de- 
licone si pregata perche Cirra risponda (Fine) — v. 37 [asensioni delli 
accenti del] — v. 43 [di gratia fatta qui esser giorno] — v. 64 [cioe 
chee theologia / et tratta] — v. 67 (1) trasumanoe — (8) trasmuta- 
tione — vv. 67 e 92 (= « lezione corretta ») — v. 117 [per la 


. natura del detto] — v. 118 [nomini] :-— v. 124 [moto contrario / et 


lautore et b. tendenano] — v. 136 (Con la giunta finale). 

II, pg. 31 (manca quel dell'Ottimo) — 9 ectrionale — 133 ' che 
detto per exemplo che siccome — ° sono le spere et lo stelle - 

III, pg. 44 ° cosi ae sua pieneca et se piu non par lor minore 
— v. 10 acque nitide e stillate / tanto chiare che non — 109 lulti- 
mo della casa di soave legictimo il quale fu morto per lo Re Carlo 
in puglia come detto di sopra (Fine). 

IV, pg. 56 Ancora anima beata puo mentire si come pruova san 
Tommaso nel contragentiles — dassapere che beatrice la solve — !5 
non obsoluta et secondo lo detto — aveano voglia non secundum quid 
— si si disponnono alavoglia delor parenti — 13 (8) la signication 
di quello el modo - Allora Nabuccho disadirato contra li savij — 40 
(= codd. M., R.) — (2) di soppellire — pg. 63 (1) tesserana — (2) 
Gabella della terra di ragos di media — v. 3 (2) premio di ven- 
detta se peccha ode premio ode virtude — v. 75 (Col «glossema ») 

V, v. 64 non si dee fare blexamente — pg. 79 (1) non correte 
voi huomini avotare così blandamente — pg. 83 ? nelli vapori et qui 
si vede — * così quellanima soprabondoe per voler satisfare — pg. 


84 lungo tempo brigoe tal pugna - 

VI, 86 Re di Siria - Veduto - re di gitto Cirro — 87 nome Y- 
tallus — et fue questo itallus — edeficorono — et comincioronla ad 
abitarla et lavoralla che prima — et trar lor vita — 88 (1) aintorio 
Balteo figliuolo di [................. ] et molti — (2) Enea laltro Ebruto 
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— di ytalia et bruto ando — dinghilterra nel ebrettania — 89 tro- 
uati questi che furono tre da atia et tre di croatia — delli albani 
furono - 3 - fratelli et tutti furono morti da un sol romano - ce + 3 - 
eletti che simile erano fratelli - et i due furon morti dagli albani si 
che per un romano ebbono la vittoria et la iurisditione — 95 (1) au- 
turbi -— 98 atorno — (2) medazuolo — (3) nocchiere — (4) et non 
avea senon un vestito stracciato divigiello — didie in die la vita sua 
a quella — 102 ferisca — (2) anni - 14 . — y., 52 xvilj — 97 che 
non lasciano et contradicono che imperio sia - et fanno — fanno ghi- 
bellini + 

VIII, pg. 181 li fue nel cuore et nel grembo si come trattato 
nel - 28 - Cap- del purgatorio - Laqual Venus — (2) puglia calauria 
et il — 133 rilegioso quelli che da essere - cheroxo - et così e con- 
verso ete. — v. 9 inamorar la madre cioe Venus di Didone et Didone 
di lei — 22 (1) (2) comette a sub et ingnicoli nel secondo per — et 
lusinieri - nella prima schiamazo et ansietadi — (3) nebbie 0 galigo / 
calauerne et fummi — 137 o credegno o sebioxo 0 paludoso 

IX, 52 (1) Pregorza Vescovo di Feltro — (2) mal raco — 152 
statura — 86 (1) infino alla staria dacri che sendo nel detto in po- 
nente la detta ystaria dacri sie suo orizon - et così lo segue che sta- 
ria dacri sie meridiano — 95 sin[prigionoe] nella prima vita della 
in prigione di Venus così ora in questa seconda vita lo detto cielo 
Venus si in prigione di lui et adornalo — 115 un Capresto ouero 
quello con che suso gliture (sie) 

XI, 180 (1) secondo dubio dichiarerallo nel - 13 - Cap.° — non 
avea secondo — mondo cioe pariglio — non avea pariglio in plasma- 
tion - — 67 (1) (Reca pure quanto in nota alle pP9II. 188-9) — 70 
donna piangendo dietro al suo figliuolo - 

XII, 41 (1) cio capartiene aragione et a natura — di sommo 
buono partiene | 

XV, 91-92 alinghieri — figlio — bisauolo — Nota che questo 
alinghieri pon lautore esser con quelli di chi e fatta — ma mostrar 
chesso alinghieri non gli parlo quasi adire alinghieri fu morto ne per 
me — sichesso alinghieri quasi disdegnose non gli volle favellare fa 
109 (Manca la giunta dell’ Ottimo.) 

XVI, pg. 251 alchindo — 103 vermiglio allungo dello sendo — 
264 (1) voleua tempo apensare se lui lo volea fare ono 

XVII, pg. 266 [...di necessita che - j® + casa (ZJZ W. mon dà 
nulla diverso qui) — invonvenientie si si seguirebbe che sarebbon 
lunghe a dire] — pg. 267 [ne sono dasse più — lanenimento dimo- 
stra et — che si come e detto — ne egli imposto] — Pg. 268 ouero 
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fradaglie — [la mastra porta — mannon conpoca — proposito — da | 
natura] — 270 !° lomo non dee le veritadi tegere / et ocorrane — EI 
v. 13 [= alla « lezione corretta »] — v. 19 [antiproferi, quie che] 
— v. 27 [quella qualitade chee s.] — v. 31 [Non per ambagia « am- o i 
bagio ambagius — almondo aincarnarsi / et disse muscaua] — si | 
come fanno alla buccieria (Con tutto ch'è nella nota) — v. 46 [che o 
ella per sua impiega (= empiezza) et perfidia — et mori et] — v. I 
82 [lalto arrigo — nome enrigo] — v. 1350 [elli si sauedranno — 
(Ai vv. 87, 41, 124, 133 =. alla « lezione corretta »)]. | 
XVIII, 100 sullo arso tizzone per la quale fregatura — porcielli 
cotanti fiorin doro — trasse si grande rimescolata — 134 dicostui si 
e - 3 - opinioni 
XIX, 292 (= al cod. Sen.) — 64 vel visioni sie tenebria et ve- di 
gneno dal predetto verace lume — 79 possa prendere spetia visiua i 
voglia giudicare si apprendere « vixiua » mille miglia et quasi adire | 
stolta | 
XX, 25 contaua — 58 la cagione et lo frutto reo sì come — I 
dice l’apostolo (sic) nel iij — sicome nel proverbio (sic) della Metafi- 
sica — ma se la mala dispositione e condotata la conditione delli il 
recipienti e corrotta — ma alla dispositione delli recipienti sicut phi- | 
losophus in terzio de anima actus activoram sunt in patiente dispo- iR 
sito - Et questo e quel che dice a 
XXI, 108 di - 400 - passi — 121 (Cor quanto è nella nota.) il 
XXIII, 132 Bologe - cioe saccha vel valigie - i} 
XXIV, 12 et in fiammati — 112 laudato sia Dio / benedetto sia i 
tu - Vt iob sit nomen — 142 et filius il 
XXV, pg. 364 bruzaglia | 
XXVI, pg. 380 in dio subiuntione che fae della vista fallata — Il 
386 (2) quadra lora - vj? - — 141 Dalla prima cioe in quello lume Ti 
che tralla prima ora et la seconda — complida lor sesta / et qui | 
compie la sententia del - 26 - Cap.° | 
XXVII, 59 guasconi che non fine et non segue al predetto — | 
pg. 417 (C'é anche la giunta finale.) il 
. XXVIII, pg. 422 (2) apiu honorato officio nella casa — 428 
ando [..........] et qui trovo — 64 chella maggior virtnde abbia mag- 
gior cielo et la minor minore et la maggior virtude sia ordinata a- 
maggior salute et effetto et la minore alla minore — 93 (Al lungo 
numero v'è lacuna.) secondo + 2 » su lo !/, - 4 sn lo ‘/,-8- su lo 
1/. +16 - su lo ‘/, - 32 - et così adoppiando — sie tutto [...... ...........] <I 
et così dice che - 6000 - uolte | 
XXIX, pg. 439 (V. pg. 113, la « Nota finale ») — 441 manon — 444 oh 
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et predicano (Serb. pedeggiano) nuove inuentioni - (Contin. in nota) + eran 
fatti gli orecchi (%egg. occhi) — 445 per sollazare questo infer- 
mo - brievemente — quale dessa quale dessa (Fine: contin. nella 
nota **) che mai non udi piu dire che femina fosse buona - et quando 
dicono — ome dei io sono (V. in ulto, pg. 445 stessa, I. 3) santa 
persona / altri ne sono de predicanti — v. 19 indifferenze di tempo 
macho anos sie che nulla fae aproposito «- v. 49 (Amche quante in 
nota) — v. 75 (1) onde dicie onde dicie (bis) un verso — sed fulgit 
in alto - et pero chi formasse 

XXX, 16 (La confusione anche qui) — 76 ombrifere - Topatij cioe 

XXXI, pg. 470 (1) deremotiori lontane di 

XXXII, pg. 482 (C'è #2 « breve interpolato >» nella 1° nota.) 

XXXIII, pg. 497 (I nostro cod. sempre — come fu notato — 
« in pero che » 0 « in per cio che ».) — 501 (2) modus — v. 67 
(1) retimato — (2) torto il viso — et nota qui lo diverso modo che- 
gli esprime la bonta della divina visione — maggior danno al senso 
— guarda nel radiar del sole — sensus — sensum — 79 chegli era 
diventato / egli venne — et ardito asostenere ch:gli giunse nelle sue 
— 94 (1) - 2750 . — 106 defanciullini — pg. 515 consonante 


i 


[St sarà osservato che le lezioni errate dell'edizione Scarabelliana 
colte dal Witte — qui chiuse entro parentesi quadra — sono inezie 
rispetto alle enormità -— poche, tra le moltissime — qui, in paren- 
tesì curva, rilevate: possa anche il presente contributo — qual ch'esso 
si giudichi e sia — affrettarci la desiderata nuova, e veramente cri- 
tica, edizione del Lanèo.] 
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Nota finale. 




























A proposito di quello che nel Lanbo, al Parad. XXIX 103 - 106, 
lo Scarabelli dice « glossema », non mi pare inopportuno ripro- 
durre una mia noterella col titolo: Favola bergamasca mel codice 
dantesco Grumelli, apparsa in un « numero unico » Per la Dante 
Alighieri, a Bergamo il 4 giugno del 1899. Non posso, come avrei 
voluto, aggiungere, sul latino del Da Rosciate, qualcosa di nuovo 
alla mia prima Notizia del 1895, e riserbo speciali raffronti ad altra : 
pubblicazione; ma do qui posto alla noterella, che non merita forse Ja 
fine della ‘‘ sentenza di Sibilla ", se fu riconosciuta « ragionevole » 
l'opinione « che quella fola sia entrata nel commento del Lanèo per 
un' errata interpretazione del testo dantesco » (Bull., N. S., VII, 814, 
e cfr. I, 200; II, 29; III, 49; IX, 1832). 





« Jacopo della Lana, nel proprio commento che risale a pochi 
anni dopo la morte di Dante, introdusse una grottesca fòla, diciam 
pure, bergamasca, riguardante la terzina qui sotto riferita: Alberico 
da Rosciate, che, volgendo in latino quel commento, or lo compendia, 
come nel Purgatorio, ora lo amplia, come nelle altre due cantiche (a 
quanto appare almeno dalla redazione del codice Grumelli), per la fa- 
vola accennata s’attiene strettamente al testo italiano. # È notevole 
(scrisse l'editore del Lambertino) la fedeltà della traduzione che il 
Bergamasco fece di questa fiaba che mette in ridicolo i suoi compa- È 
trioti ”. Si 

« Mi preme rilevare anzitutto, a proposito di cotesto ridicolo, che 
in narrazioni ben altramente importanti — come nella novella di 
Bergamino del Boccaccio e in quella de’ Bergamaschi e Fiorentini dello 
Straparola + vien posto in evidenza, per contrario, 1’ acuto ingegno 
degli abitanti di Bergamo; il Folengo stesso (ediz. Mant., I, 253), Îì 

; mettendo in canzone i montanari delle valli, fa un'eccezione per i | 
: cittadini :... 


; Non Bergamascos habitantes dico per urbem, | 
n Sed quos passutos castagnis, atque gosatos, 
Vel macco saturos mandat montagna deorsum.... : 





. i 
< Nel nostro caso, poi, io credo che Bergamo e la relativa fòla | 
ci siano qui entrate per un’ errata lezione-0 interpretazione del testo Î 
dantesco — il che può esser avvenuto anche al Lana stesso : fu tratto, | 
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cioè col pensiero a Bergamo chi nel pergamo del terzo verso, anziché 
la « voce più scelta » (Tommaseo) per indicare il pulpito, vide il 
nome proprio della città. La quale dal principio del secolo XI (Docu- 
mento del 1055 stipulato su quel di Cremona, e cod. Goth. della 
storia di Paolo Diacono) fino a tutto il XV, più frequentemente che 
Bergomum (0 Bergamum), fu detta Pergamum (0 Pergamus), forma 
accarezzata, per la classica tradizione, dagli eruditi (il Petrarca nelle 
Fam. XXI, 11°: « est hic semper in oculis Pergamum Italiae alpina 
urbs »); e i Bergomenses diventarono quindi /ergamenses o Pergamei 
(come nel De vulg. eloquentia di Dante, dove, al Bergomates delle edi- 
zioni, il Rajna sostituì ora, per l'edizione critica della Società Dantesca 
italiana il /ergameos dei codici). Tutti questi termini, del resto, trag- 
gono la propria etimologia dallo stesso tema (sia poi d'origine frigia, 
onde la Pergamo greca, sia d'origine germanica onde la Bergamo no- 
stra), che viene a dire: altura, alto tavolato e, direm noi palco sce- 
nico — come presso Orazio, il Villani, e l’Ariosto (v. Vocad. dei si- 
non. e Enciclop. dant.). 

« Ma -- ed è tempo, ci pare — passiamo al latino di Alberico, 
quale si legge alla c. 372Y del cod. dant. di Bergamo : io non vi ag- 
giungerò se non qualche segno di punteggiatura. 


Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi, 
Quante sì fatte favole per anno. 
In pergamo si gridan quinci e quindi. 


. .. pergamenses volebant inuestigare qua ratione deus fecerit 
caput hominis ita distinctum et organatum. Poterant enim widere 
quod oculi fuerant facti ut uiderent, quia uisum est multum meces- 
sarius homini; similiter os uidebant fore multum mnecessarium ho- 
mini, ut posset sumere cibum et potum quibus aletur; dentes simi- 
liter uidebant fore homini necessarij, ut posset cibum mastigare, et 
sic de alijs membris. Preterea dicti pergamenses nesciuerunt inuesti- 
gare ad cuius utilitatem fuissent facte aures în capite hominis : unde, 
habito conscilio inter eos, firmavuerunt mitere duos ambaxiatores cre- 
monam, ubi tunc erat studium universale et magni doctores. Ellectis 
itaque ambaxiatoribus in conscilio generali, comiserunt eis quod rent 
cremonam et scirent rationem finalem quare aures fuerunt facte in 
capite hominis : qui benigne respondentes totum negocium effectualiter 
sicut potuerunt per complere ; recessis itaque ambariatoribus et ite- 
rando cremonam, peruenerunt ad ripam fluminis serij, et tamen ibi 
non erat pons nec nauîs, neque equos habebant unde dictum flumen 
possent pertransire. Unde se decalciauerunt ut dictum flumen per- 
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lares nexatos cum corigijs longhjs. uolens proicere subtilares sic ne- 
xatos et calceas super spatulas, proiecit super auricula, ita quod 
subtilares erant apensi super eius auricula. Unde iste, hoc uidens, 
dixit socio : redeamus Pergamum et nunciemus nostro comuni quia 
ego scio causam propter quam ibamus, scilicet quare fuerunt facte | 
aures ; nam hic respice in me et vide quia facte fuerunt, ut quando | 
homines uelent transire aliquod flumen possent aponere calceas et 
subtilares super ipsis auriculis. » 


transirent. Et hijs decalciatis, unus eorum qui habebat suos subti- 
| 


Per chiudere, riferisco qui integralmente, dal codice Sansoni (cc. | 
516-317”), il testo del Lana: il raffronto può tornare tutt’ altro | 
che inutile — Quanto all’ accennata « opinione ragionevole », noto | 
che le fòle della chiosa sono due, e riconosco io per il primo che | 
l’ altra, quella di « uno sanese, nome Niccola » e di « madonna 
Buona », nulla ha a vedere con l’ ipotesi che siasi venuto ‘ equivo- 
cando in sì fatta lettura ”’, o interpretazione, di « pergamo ». 








Vno dicie che ibergamaschi uoleuano considerare per che dio 
auea fatto agli uomini così fatta distinta et organata la testa / et 
vedeano bene a vhe utile eran fatti gliorecchi - cioe peruedere - în 
per cio chemolto neciessaria laueduta alluomo / similmente laboccha 
permangiare / lidenti perli cibi duri lo forame delli orecchi per u- 
dire / mapur lorecchie difuorì non poteuano vedere ache fine fosson 
fatte - stando per alcun tempo intale dubitatione / fermossi tralloro 
diuoler sapere pur laueritade / et feciono anbasciadori et mando- 
rongli a Cremona doue in quel tempo era studio universale / li 
quali ambasciadori cominciorono ad andare a Chermona et inquiri (2) 
intal modo quelli sauij di lae cheuoi sappiate lo caso finale per che 
lorecchie son cosi fatte di fuori - andando questi in basciadori a- 
chermona / quando furono su la riua diPo / qui nonnera ponte ne 
altro navilio inche ellino possino passare / ne etiandio aueano cha- 
ualli / si che sidiscaleorono per passare lo fiume - quando luno fue 
discalcato elli agroppo licalcari lun con laltro adintentione di gittar- 
glisì in su laspalla per potersi poi tenere li panni alcati per non 
bagniarsi passando - quando volle gittare i detti calcari in su la- 
spalla et la coreggia gliando in su lorecchie / siche licalcari stetton 
apicchati allorecchia - costui allora disse alcompagnone - o compa- 
gno mio torniamo a bergamo chio so per che dio afatto lorecchia / 
locompagnone cheuera difede disse dimi per che - rispuose costui vedi 
to so chelle sono utile aportare apicchati licalcari quan do sipassa 
alcun fiume + 
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Per altre « Correzioni e giunte », mi richiamo alle pagine 74 
(riconfermando ]’ osservazione che chiude quivi il «N. B.») e 85. 
- Inesplicabile e dolorosa l’omissione d’una parte (finale) della 


nota alla pg. 83, dove, a proposito di Francesco da Barberino, si ac- 
cennava al saggio, mirabile anche per la brevità, del VanpELLI nel 
vol. Dante e la Lunigiana (Milano, Hoepli, 1909; pgg. 495-503), 
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